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La seduta è aperta allo ore li>. 
Sono presentì i ministri degli nffar! esteri, 

della marina, <lolla pubhlìea istruzione e di ~ 
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Sunto di petizioni. 

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
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piegati ùell' amministra7.ionc provinciale <lei 
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Ferrara, trasmette al Senato un voto di quella 
Assoeìazione diretto ad ottenere i medesimi 
vantaggi dei quali godono gl' impiegati degli 
archivi notarili, gli ufficiali giudiziari e gl'in 
segnanti elementari. 

N. 2. Il comm. G. B. Alujfì, prefetto a riposo, 
fa istanza al Renato per ottenere riparazione 
ad ingiustizie, che egli afferma di avere subite 
dal Ministero dcli' interno. 
N. 3. Il signor Papalia Luigi, già avventizio 

del Genio ci vile pei lavori conseguenti al ter 
remoto dcl 1908, fa Istanza al Renato per ot 
tenere la rlarnrnissione in servizio giusta le 
disposizioni del regolnmento 7 settembre 1911, 
n. 1242. 
N. 4. Il presidente ed i consiglieri della So 

cietà fra gli ufficiali pensionati di terra e di 
mare, a nome dell'intera classe, espongono al 
cune considcrazionì stille condìxloul fatte dalla 
nuova legge elettorale politica agli ufficiali 
pensionati nella costituzione dci scg;;i cd espri 
mono al riguardo i loro desidcrt. 

Messaggi dei ministri dell'interno e dei lavori 
pubblici e del Presidente della. Corte dei conti. 

PRF.SIDENTE. Sono pervenuti 11lla Presi 
denza alcuni messaggi, del quali prego· il· ~e 
natore, segretario, Borgattn di dar lettura : 

DOB.GA TI A, seqretario, legge: 
• Ro111n, 8 fvbbrnio !!lJ.I. 

e In conformità dell' articolo 11 della legge 
- 17 maggio 1!)00, n. 173, ho l' onore di trasmet 
tere all' E. V. tre esemplari della relazione 
compilata dalla Commissione Reale per il Cre 
dito comunale e provinciale e per la munici 
palizzazione dci pubblici. servizi sui lavori 
da essa compiuti durante il quinquennio l!lOK- 
1912. 

e Con-partlcolare ossequio ' 
«It Milli~lro 

e GIOLITTI •. 

•Roma 7 gon11nio HIH. 

e Da S. E. il ministro del tesoro è stato 
trasmesso a questa Corte il Regio decreto 3 set 
tembre 1913 che autorizza lapertura di un 
nuovo credito etrnordinario di lire ao,000,000 
a favore dcl Mlnlstcro della guerra per prov 
vedere alle spese derivanti dall'occupazione 
dclii\ Libia. 

- 109 

e La sezione I della Corte, al cui esame è 
stato sottoposto il decreto anzidetto, ha deli be 
rato di ammetterlo a registrazione, avendolo 
riconosciuto pienamente legittimo ai termini 
delle leggi 17 luglio 1910, n. 511, e 26 giu 
gno 1913, n. 772. 

e Di ciò mi onoro dar notizia all' E. V. in 
osservanza delle disposizioni dell' articolo rn, 
comma 3°, della citata legge del 1910. 

• Il Presulente 
~DI BUOGLIO >, 

• Roma 9 gennaio 1914. 

e Da S. E. il ministro del tesoro è stato tra 
smesso a. questa Corte il Regio decreto 2 ot 
tobre 1913 che autorizza l'apertura di un nuovo 
credito straordinario di lire 20,000,000 a favore 
dcl Ministero della guerra per provvedere alle 
spese derivanti dall'occupazione della Libia. 

e La sezione I della Corte al cui esame è 
stato sottoposto il decreto anzidetto, ba delibe 
rato di ammetterlo a registrazione, avendolo 
riconosciuto pienamente legittimo ai termini 
delle leggi 17 luglio l!HO, n. 511, e 2ti giu- ~, 
gno 191:J, n. 772. 

«Di ciò mi onoro dar notizia all' E. V. in 
osservanza delle disposizioni dcll'ai ticolo Hi, 
comma H0, della citata legge dcl 1910. 

• Il Pre • suient« 
e DI BIWGI.10 •, 

• Roma 12 gennaio Wl I. 

e Da 8. E. il ministro dcl tesoro è stato tra 
smesso u questa Corte il Regio decreto 4 di 
cembre 1913 che uutorlzza lapertura di un 
nuovo credito straordinario di lire 20,000,000 
a favore dcl Ministero della guerra per prov 
vedere alle spese derivanti dall'occupazione 
della Libia. 

• La sezione I della Corte, al cui esame è 
stato sottoposto il decreto anzidetto, ha delibe 
rato di ammetterlo a regh;trazione, avendolo 
riconosciuto pienamente lt•gittimo ai termini 
delle leggi 17 luglio l!HO, n. 511, e 26 giu 
gno 1913, n. 77:!. 

•Di ciò mi onoro dar notizia ali' E. V. in 
osservanza delle disposizioni dell'articolo li.i, 
comma H", della citata lc~µ-e del 1()10. 

«Lt L'rrsid-nt« 
e DI JlttOl;Llo >. 

n ' . 
: ~ . .i:.. . 
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• Romn, 30 gnnnaio I !114. 

e Da S. E. il ministro del tesoro è stato tra 
smesso a questa Corte il Regio decreto :!3 e 
so dicembre l 913 che autorlzza lapertura di 
crediti straordìuari, rispettivamente di lire 
30,000,000 e lire 67,000,000 a favore dcl ::'lli 
nistero della. guerra per provvedere alle spese 
derivanti dttll' occupazione della Libia. 

• La sezione I della Corte, al cui esame sono 
stati sottoposri i decreti anzidetti, La deliberato 
di ammetterli a registrazione, avendoli ricono 
sduti pienamente legittimi ai termini delle 
lt•ggi l 7 luglio l!HO, n. 511, e 2ti giugno 1913, 
n. 772. 

«Dì ciò mi onoro dar notizia ali' E. V. in 
os.-;ervanza delJe disposizioni dell' articolo IG, 
comma 3°, della citata legge dcl 1910. 

• Il Presidente 
e DI BROGLIO s , 

• Ho111n, 1:1 g1n11111io 1!114. 

e In osservanza della legge 15 agosto 1867, 
n. 385il, mi onoro di rimettere all' E. V. lelenco 
delle registrazioni con riserva eseguite dalla 
Corte dci conti nella seconda quindicina del 
decorso mese di dicembre l 913. 

, • li Presidente 
e DI BROGLIO•, 

• Roma, 21 g·1mnnio 1914. 

e In osservanza della legge 15 agosto 1867, 
n. 3853, mi onoro di rimettere all'E. V. l'elenco 
delle registrazioni con riserva eseguite dalla 
Corte dei conti nella prima quindicina del cor- 
rente mese di gennaio. · 

• Il Presùlen le 
e DI BROGLIO•. 

•Roma, o febbraio 1914. 

e In O>;Servanza della legge 15 agosto 1867, 
n, 3853, mi onoro di rimettere al!' E. V. l'elenco 
delle regi:;trazioni con riserva eseguite dalla 
~orte dei conti nella seconda quindicina del 
U<.:or1i10 nw.se di gennaio. 

• Il Presidente 
- Dr BROGLIO•· 

• Roma, 17 febbraio 1914 
•In 

1 • osservanza della legge 15 agosto 1867, 1· !l8·1n n · . 
• • • H onoro dl rimettere nll'E. V. l'elenco 

110 - 

delle registrazioni con riserva eseguile dalla 
Corte dei conti nella prima quindicina del cor 
rente mese dì febbraio. 

• Il Presidente 
•D!llROGLIO•. 

• Ilo111n, 111 dicembre Hll3. 

• In osservanza dell'art, o della Jpgge 28 giu 
gno 1908, n. 302, mi onoro di comunicare un 
estratto del decreto emes-o noi secondo trlme 
stro dcll' esercizio in corso, per lo storno di 
fondi fra articoli dei capitoli compresi nello 
stato di previsione della spesa di questo l\Iini 
stero per l'eserclzio medesimo. 

• Il Mirli.•lro 
•SACCHI•. 

• Roma, 13 gennaio 1914. 

• :lri onoro di presentare ai sensi dell'art. 4 
della legge 5 aprile 1908, n. 126, l'unito elenco 
dei prelcvamentl eseguiti dal fondo di riserva 
speciale delle bonifiche durante· il secondo tri 
mestre dell'esercizio finanziario 1913-914. 

• Il 11/inislro 
•SACCHI•, 

PRE:-iIDENTE. Do atto al presidente del Con 
siglio, al presidente della Corte dei conti e al . 
ministro dei lavori pubblici di questo comuni 
cazioni. 

Ringraziamenti. 

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Borgatta di dar lettura di alcune lettere cli rin 
graziamento inviato alla Presidenza. 

BOIWATTA, seçretario, legge: 
• Ro11111, 6 gounaìo 1914. 

• Eccellenza, 

e Ho letto con la più viva. commozione lo 
bellissime commemorazioni fatte da V. E. e dai 
gen: rali Dava, Mazza, l\Iorra, ispirate da tanta 
stima ed affetto per mio marito. 

• Esprimo 1111' E. V. la più profonda gratitu 
dine, mia e di tutta la famiglia, e la prego di 
voler rendersi interprete verso il Senato dci 
nostri sentimenti. 

• Con la massima osservanza, mi confermo 
Obbl.ma 

• FASNY PONZIO VAGLIA•. 

! ''p ~· 
·~ , , ' 
.,..; ..... 

• 
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• Verona, 2 ~ennnio l!ll4. 

• A S. E. lonor. Manfred] 

Presidente dcl Senato del RPgno. 

• Assente con la famig-lia da V enczia, ricevo 
solo ora il resoconto della· commemorazione dcl 
compianto mio padre senatore del Regno Lo 
renzo Tiepolo. 

• Fu con viva commozione che noi tutti leg 
gemmo le nobili parole che Ella pronunciò in 
sua memoria, cd il seut ire ricordate cosi de 
~111unente le sue virtù ncll' Alta Assemblea che 
Ella presiede, è stato per noi· vivo conforto, e 
forte stimolo ad avanzare nel luminoso cam 
mino che lui ci ha segnato. 

.e Accolga, Eccellenza, le espressioni della no 
stra più sincera gratitudine e mi creda di Lei 

•Dcv.mo 
• lng. Au1ono TIEl'OLO •. 

e E permetta anche a me, povera vedova, di 
ng~iunr;-ere alle parole di mio fig-lio Almoro, 
tutta l' espressione della mia sentita ricouo- 
scenza. 

•Oblii.ma 
• ::IIARIANNA T!El'Ol.O •• 

• 'Snpoli, H> gonnnio 19U 

• Sono profondamente grato ali' E. V. delle 
condoglianze trasmesse, in nome dell'Alto Con 
sesso, a questo Ateneo, che, con la morte dcl 
prof. A. D' Antona, ha perduto una delle più 

- insigni figure del magistero educativo. 
« Con ossequio. 

«u lldlure 
e COCCHIA •· 

Annuncio d' interpellanze. 
PRESIDE~TE. Do lettura di alcune domande 

d'interpellanza inviate alla I'residcnza. 
Il senatore D'Andrea: • Chiede di interpellare 

il ministro guardasìgtllt circa i provvedimenti 
indispensabili ad eliminare i gravissimi incon 
venienti verìfìcatìsì nell'appllcazlone dcl Codice 
di procedura. penale, e della legge sul giudice 
unico che hanno provocato le solenni proteste 
da parte di moltissime autorevoli Curie dcl 
Regno s , ·· 

Il senatore San Martino Enrico: e Chlede di 
interpellare l'onorevole ministro dei favori. pub· 
blici per sapere: 

• 111 

• 1 ° Se "fono state fatte tutte le necessario 
indagini per accertare le causo dci disastri fer 
roviari cosi impressionanti per là loro frequenza 
e gravità: 

• 2° Se siano stati presi energici provve 
dimenti al riguardo•. 
Il senatore Mazzlotti: • Chiede di interpellare 

l'onorevole ministro dei lavori pubblici: 
• 1 ° sulle pratiche relative alle concessioni 

di .servizi automobilistici in provincia di Sa 
lerno e propriamente nei mandamenti di Pol 
licn, Torchiara e Ca-tellabate ; 

• 2" circa la sospensione di ognì nuovo la 
voro relativo alla bonifica del bacino del- 
1' Alento • • 
Il senatore Frola: - Chiodo di interpellare 

l'onorevole ministro di g1azi:i e giustizia sui 
provvedimenti che intende adottare per dure 
giusta cd adeguata soddi-fuxione ai voti mani 
festati dagli Ordini forensi, no.l'j ntonto ùi otte 
nere prontamente ricondotta l'Amministrazione 
della giu1:1tizia alle sue provvide e normali fun 
zioni e spcc:ialmcnte ehiedc se l'onorevole mi- 
nistro nou creda frattanto: "'• 

e 1 ° di sospendere il regolame?1to 27 ago,;to 
1913, n. 1015, per l'attuazione del giudice 
unico o quanto meno, in attesa di una più am 
pia e razionale riforma, ·non intenda integrare 
e modificare il regolamento medesimo secondo 
le propoiste fatte; 

e 2° di presentare d'urgenza proposte per 
autorizzare la speAA occorrente per riparare alla 
mancanza o deficienza di locali già. più volte 
riconosciute 0011 approvazione delle con venzionl 
già. stipulate e stanziamento della. spesa por 
quelle ci~tà nelle quali gli accordi sono in corso 
e vennero raccolti gli elementi di fatto atti a 
determinare la. spesa; 

• 3° di presentare pure d'urgenza provvedi 
menti per l'aumento del personale dei magi 
strati giudicanti e di cancelleria, sospendendo 
o modificando le tabolle di riparto pubblicate 
col R. decreto 1 gennaio 1914; 

• 4° di procedere alla nomina di una Com 
missione pcrchè, udito l' avvi;m di tutti i Corpi 
giudiziari e dcl Collegi forensi del Regno, 
prenda in esame per le opportune proposte le 
disposizioni del nuovo Codice di procedura pe 
nale ed i voti specifici presentati dal Consigli 
forensi•. 

'· 



i49 

l.EGISLATUKA XXIV - 1• ssssroxs 1913-14 - DISCt;S810NI - TORNATA DEL 2G FEllBHAIO 1914 

_Non essendo nell'aula gli onorevoli ministri 
dei lavori pubblici e di gm~ia e giustfzin, prego 
i ministri prese.rti <li dar comunicazione ai loro 
colleghi di queste domande di interpellanza. 

DT SAN GIULL\XO, 111i11is/1·0 1frgli rr(T11ri 
estv.], Informerò i miei colleghi della presen 
tazione di queste interpellanze. 

Comunicazioni della Presidenza.. 

l'BESIDE:'\TE. Comunico al Senato la se 
guente lettera dcl senatore Faravellì: 

• Homn 2;, febbrnio Hl14. 
• Ecco llcnza, 

e Le occupazioni normali e straordinarie che 
mi vengono dnlla mia cn rica di Presidente dcl 
Cousig lio superiore di marina sono ad impe 
dirmi di attendere con qualche assiduità ai la 
vori della Commissione di finanze. 

• Pertanto sento il dovere di .rassegnare le 
cli missioni da membro della detta Commissione, 
P- prego la E. V. di compiacersi accoglierle. 

• Con la maggiore o-scrvanza e profondi os 
sequì 

• Il Senatore 
• FAHA VELLI •. 

Non ho mancato di pregare il senatore Fa 
ravellì di recedere dalla presa determinazione; 
ma egli ha insistito dandone le rngioni. 
FINALI, presidente della Conuuissinru: di 

/ì11a11::-1~ •. Domando di parlare. 
PRE~IDENTE. Ne ha fucoltà. 
FINALI, presidente della Comniisetone di fì.- 

11a11;;e. La Commissione di finanze era stata 
molto lieta di avere fra i suoi nuovi membri 
l'ammiraglio Fara velli. Se fosse possibile otte 
nere che egli ritirasse queste sue dimissioni, 
determinate da motivi di delicatezza, la Com 
missione stessa ne sarebbe molto soddisfatta; 
e quindi essa propone al Senato di fare invito 
al senatore Fnravelli di voler adempire all'uf 
ficio di membro della Commissione di finanze, 
Ufficio che egli potrebbe forse conciliare con 
quello di presidente dcl Consiglio superiore di 
marina. (.lpprrma::-ioni). · 
PRESTDENTE. Se il 'Senato non fa osserva 

zioni in contrario, In Presidenza si farà un do 
vere di partecipare il desiderio del Senato al 
senatore Faravelli, 

11.2 

Congedi. 

PRESIDF:XTE. Domandano congedi: il sena 
torti Petrella, di otto giorni, per motivi di sa 
lute; il senntore Lucca, di un mese, per motivi 
di famiglia; il senatore Reynaudi, di quindici 
giorni, per motivi di salute; il senatore Agnettì, 
di otto giorni, per moti vi di famiglia. . 

Se non vi sono osservazioni in contrario, 
questi congeli s'intenderanno concessi. 

Presentazione di disegni di legge. 

DI SAN GICLIAKO, 111i11isl1·0 degli a(Tal"i 
esteri. Domando di parlare. 

PRESIDE~TE. ~e ha facoltà, 
DI SAX G IULIAXO, 111i11isl1·0 d1·f1li af/io·i 

esteri. Per incarico del Presidente dcl Consiglio, 
ho l'onore di presentare al Senato un disegno 
di legge per • Provvedimenti per la iscrizione 
dei salariati delle provincie, dci comuni ti delle 
istituzioni pubbliche di beneficenza alla Cassa 
Nnzionale di Previdenza per la invalidità e la 
vecchiaia degli operai a , 

Inoltre, per incarico del mio collega ministro 
dcl tesoro, ho I' onore di presentare al Senato 
I seguenti disegni di leggo, approvati dall'altro 
ramo del Parlamento: 

Approvazione di eccedenza di impegni per 
la somma di lire 3,117.25 verificatasi sull' as 
segnazione del capitolo n. GO dello stato di 
previsione d ·lla spesa del Ministero delle fi 
nanze. per lesercizio fìuanziario 1912-13 con- . 
cernente spesa facoltativa; 

Rendiconto consuntivo della colonia Eritrea 
per l'esercizio finanziario 190!1-10; 

Approvazione di eccedenze d'impegni por 
la somma di lire 201,402.!16 sulle assegnazioni 
di taluni capitoli degli stati di previsione della 
spesa degli Economati generali dci benefìct va 
canti di Bologna, Firenze, Napoli, Palermo e 
Torino, per l'esercizio tìnanaìar!o 1912-rn; 

Rendiconto cousuntivo della colonia della 
Somalia italiana per l' esercizlo flnauziario 1908- 
1909; 

Approvazione di maggior! es-egnazlonì di 
lire 58,4~5.()G per provvedere al saldo di spese 
residue inscrltte nel conto consuntivo del l\!i 
nistero dell' istruaione pubblica per l'esercizio 
finanziario 1912-913; 

Approvazione di eccedenza d'impegni per 
la somma di lirn 8,27!1.G~ veriftcl\tasi sull'as- 
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scgnazìono di taluni capitoli dello stato di pre 
visione della spesa dcl Minlstcro del!' istru 
zione pubblica per l'esercizio finanziario 1912- 
1913 concernenti spese fucoltative ; 

Convalidazione dei decreti Reali coi quali 
furono autorizzate prelevazioni di somme dal 
fondo di riserva delle spese impreviste dell'e 
scrclzio finanziario Hll2-913 durante il periodo 
di vacanze parlamentar! dal 1:) giugno 111 
26 novembre 1913; 

Conversione in legge dcl decreto Reale 
G settem hre 1 !li :1, n. 117i">, che dìt facoltà al 
Governo di modificare i ruoli orgauicì per 
l'Eritrea· e per la Somalia italiana in dipen 
denza dell'istituzione dcl Ministero dello Co 
lonie; 

lllaggiori assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamento su taluni capitoli dello stato di 
prevlslone della RpcAA dcl )linistcro delle posto 
e dei telegrafi per I'csorcizio finanziario 1913-14; 

~la;giori a.•tmgna?.ioni per compensi di la 
vori straordinari da iscriversi nello stato di 
previsione della spe-a dcl Ministero delle poste 
e dci telegrafi per l'esercizio finanziario 1913-14; 

::\Iaggiore assegnazione di lire 500,000 da 
inserì versi al capitolo n. 1 ;19: « Fondo di rl 
serva per le spese ìmprevlste s dello stato di 
previsione della spesa del Ministero del tesoro 
per l'esercizio flnanziaro 1913-14; 

Conversione in legge dcl Regio decreto 
4 agosto 1913, u. 1135, che dispone il colloca 
mento fuori ruolo dci funzionari dello delega 
zioni dd Tesoro inviati nella Tripolitania e nella 
Cirenaica; 

Approvazloue di maggiori assegnazioni per 
lire 21,Li88.96 per provvedere al salilo di speso 
residue facoltative inscritto nel conto consun 
tivo dcl ~Iinistcro dci lavorljpubblicì per l'e 
sercizio finanziario 1912-913; 

Approvazìone di eccellenze d' impegni per 
la somma di lire. 20,820.&2 veriflcatesi sulla 
assegnazione dci capitoli 67 e 78 dello stato di 
previsione della spesa dcl Miubtcro delle poste 
e dci telegrafi por l'esercizio finanziario 1912- 
191:l, concernenti spese facoltative; 

Conversione in legge dcl Regio decreto 
14 aprile 1910, n. 198, che annulla il debito 
della provincia, dcl comune o della Camera di 
commercio ed arti di :\lessina per rate scadute 
posteriormente al 23 dicembre 19C8 sul contri- 

buto nella Rpesa di mantenimento della Regia 
Università degli studi}. 

Conversione in legge del Regio decreto 
:ll marzo Hllt, n. :lG!l, che dispone la soppres 
sione dal 1 o aprile Hl!:! degli uffici di custodia 
dei valori istituii i nelle città di ::ll1~s..-;i11a e Reggio 
Calabria In seguito al terremoto dcl 28 dicem 
bre l(l08; 

Approvaxione lii eccedenze d' impegni per 
la somma di lire 14,(;21.H2 ve riflcatesl sulle as 
segnazioni di nl-uuì capitoli dello stato di pre 
visione della sposn del Minisn-ro dci lavori pub 
blici per I' esereizio fìuanziario Hllt-J:l, con 
cernenti spese fucoltnti ve; 

Conversione ili legge del R<'gio decreto 
4 agosto mm, n. 100~, <:ho autorizza la Cas.-;a 
depositi e prestiti a sommi1,istrnre al t~soro per 
fornirla ali' Istituto di S. Spirito ed Ospedali 
riuniti di Homa, la somma a mutuo di lire 
2,600,000; 

PRESIDE:STE. Do atto all'onorevole minbtro 
degli affari esteri delb presentazione di questi 
di;mg:1i di legge, i quali seguir.umo il corso sta 
bilito dal rcg<>la111e11to. 

CREDARO, mi11i~lro della p1,U,lira i.~t1·u 
:ione. Domando di parlare. 

PHE.SIDENTE. Nti ha facoltà. 
CREDARO, 111inist1·0 del/ci p11/Jb!ica ist1·u· 

;ione. Ho l'onore ùi presentare al Senato· i be 
gucnti disegni di leggo: 

::IIaggiore assegnazione per la costruzione 
di nuovi edifici della R. Università d\ Roma; 

Assegnazione 1;traordin1tria di lire 50,000 
come concor:lo dello Stato per la XI Esposi 
zione internazionale da tenersi nella città di 
Venezia nel 1914; 

Riforma della scuola normale. 
PRESIDENTE. Do atto all'onorevole mini 

stro della pubblica istruzione della presenta 
zione di questi disegni di legge. 
Fra qursti disegni di legge vi è quello re 

lativo alla .rifornm della scuola normale. 
Ricordo al Senato che nell'ultima riforma del 

regolamento e stata introdotta nell'art. 22 sexties 
la seguente di:;posizione: e I disegni d( legge di 
indole politica ed organica saranno di regola 
dcma11dati all'esame degli Uffici riuniti•. Ora, 
il di::iegno di legge che è stato presentato sulla 
riforma della scuola normale a me pare che 
appartenga .l quel!! di natura organic:l e quindi 
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debba essere inviato ali' esàrne degli Uffìo! ri 
uniti. 
Non facendosi osservazioni, cosi rimane sta- 

bilito. 
FINALI. Domando di parlare. 
PRE8IDENTE. Ne ha facoltà, 
Fl~ALI. Ho chiesto la parola non per entrare 

in merito alle comunicazioni del Governo, ma 
per accennare ad una cosa che Interessa. gran 
demente il Senato, in nome del quale oggi, es 
sendo lq il più anziano di nomina, credo di poter 
prendere la parola. 

Oggi compie il terzo mese dacché é inco 
minciata la nuova Icglslatura cd il lavoro del 
Senato, lo sapete tutti, si riduce in tali termini 
che nessuno di noi, conscio della dignità del 
Corpo cui apparteniamo, può esserne lieto. 
(!11•n.i.~.~iiì10; appronasionù, 
Io ho sentito leggere la lunga lista dci pro 

getti di legge che cl sono stati presentati; os 
servo che quasi tutti, meno l'ultimo presentato 
dall'onor. ministro della pubblica istruzlonc, 
vengono a noi già approvati dalla Camera dci 
deputati. E questi progetti, non tutti appar 
tengono a quella categoria alla quale (secondo 
l'articolo 10 dello Statuto) debbono con prece 
denza essere mandati alla Camera d«l deputati, 
i quali sarebbero semplicemente quelli rdlltivi 
ai bilanci e ulle lcg-gi d'imposta. 
Io debbo ricordare che una Commissione 

nominata dal Senato aveva proposto una di 
sposizione la quale assicurasse il giusto cd 
equo riparto dci progetti fra i due rami dcl 
Parlamento; ma le proposte di questa Com 
mis.-,ione o non ebbero l'adesione del Senato o 
non furono eseguite. 
Io prego I' onorevole nostro Presidente di 

lnt>tten;i d'accordo col Governo affinché non 
si abbia da ripetere, nel corso di questa Lo 
gi~latura, il fatto che io deploro, vale a dire 
che si possa coll' azione negativa dcl Senato 
sempre più popolarizzare quella frase la quale 
chiama Parlamento soltanto la Camera dei de 
putati, ed ottenere che noi abbiamo una quan 
tità di lavoro, che ci permetta di udcmpiere 
convenientemente le nostre funzioni lcgislutive. 
(l'ice appro,.a.:ioni). 

LAMBERTI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare. 
LAMBERTI. Se non erro, l'argomento trattato 

d1tll' onor. Finali mi autorizza a dire ciò che 
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avevo già in animo. di dire. Per un anno in 
tero è rimasto iscritto nei nostri ordini del 
giorno il disegno di legge per l'obbligatorietà 
dcli' asslcurazione contro gl' infortuni per i la 
voratori della terra. Questo disegno di legge, 
più volte portato 111!0 studio del Senato, non è 

mili giunto ulla pubblica discussione, sebbene, 
fosse già allo stato di relazione. lita non credo 
di andare errato asserendo che il ministro ebbe 
ad assumere l'impegno di ripresentarlo a mo 
mento opportuno all'esame e alla discussione 
del Senato. Ora, se sono vere le voci che io 
ho inteso, quel disegno di legge dovrebbe an 
ziché al Senato essere presentato alla Camera, 
E molto ml dorrebbe questo fatto, ìnquantochò 
é nata nel Senato l'idea di quest' ess.curnzlone 
contro gl'infortuni per i lavoratori della terra, 
cd è preci ... amente uno dci nostri apprezzati 
colleghi che I' ha portuts al nostro studio fino 
dal l!l07. 
Portata agli Uffici allo stato di progetto, prima 

d'iniziativa del Senato, poi del Ministero Luz 
zatti, venne discussa dal]' Vflicio centralo che 
ne presentò la relazione, In seconda delle quali 
venne designata polla discussione all'ordino dcl 
giorno e vi rimnso inscritta, come .Io diceva 
poco anzi, per lintero anno. · 
Eventi parlumentnrl hanno impedito che 

questo disegno di legge venisse alla discus 
sione. Se le voci che corrono fossero vere e 
se il nuovo disegno di legge che il ministro 
di agricoltura, industria e commercio intende 
di presentare dovesse effettivamente essere por 
taro in precedenza all' esame doll' altro ramo 
del Parlamento, ciò sarebbe, non dico una 
mancanza di rlguardo, ma un trattamento di 
cui il Senato non potrebbe che dolersi, tnnto 
più che 111 Senato é stato fatto rimprovero in 
qunlr-he Comizio elcttornle di non curare le 
leggi 80ciali e pnrticolarmcute gli interPssi dci 
contadini e del prolctnriato. Io non so 110 questo 
disegno di lPggc sarà conglobato con quello che· 
deve modificare lattuale lpg·ge sugli infortuni. 
llfo, quando anche ciò fossr, se non vi sono 

serie rngioni <"he vi si oppongono, prego l' ono 
revole minbtro di agrieoltura di volerlo pre 
seutnre prima al Senato. (.lpprora.:ioni). 

DI SA~ Cil:LI.\SO, n1iltisli·o tl1·gfi afl'ari 
1·sl1•1·i. Domando di pnrlarc. 

l'RESIDEXTE. :Ne ha facoltà. 

. 
4 

, '\' ...... .., 



Atti Parlamentari. - 152 - Senato del Regno. 

LEGISLATURA XXIV - 1• BE.'lSIO:SE 1913-14 - DI8CUSBIONI - TORNATA DEL 26 FEBBRAIO 1914 

DI SAN GIULIAXO, ministro degli affari 
esteri. Sul disegno di legge speciule dcl quale 
si è intrattenuto tcstè 1' onor. Lamberti, potrà 
fornire gli opportuni schinrimenti il mio col 
lega di agricoltura, che è presente. 

In quanto all' elevata questione di ordine 
generale, che è stata. sollevata testé dall'auto 
revole parola dell' illustre nostro collega Finali, 
io mi permetterò anzitutto di fare una semplice 
constatazione di fatto. Ho avuto l' onore testè 
di presentare, per incarico del ministro del te 
soro, vart disegni di legge, approvati prima 
dall'altro ramo del Parlamento, ma faccio no 
tare che sono tutti progetti, i quali concernono 
variazioni di bilanci e per conseguenza, in 
virtù del nostro Statuto, non potevano non es 
sere presentati con precedenza all'altro ramo 
del Parlamento. 

Fra .ì progetti, che io, per iucarlco dci miei 
colleghi, ho presentato oggi, non ve ne è che 
uno, il quale costituzionalmente poteva essere 
presentato all'uno o altro ramo dcl Parlamento, 
quello relativo alla •Iscrizione dci salariati 
delle provincie, dci comuni e delle istituzioni 
pubbliche di beneficenza, nonché del consorzi 
di provincie e di comuni e delle aziende spe 
ciali previste· dalla legge 29 marzo Hl0i3, alla 
Cassa Nazionale di previdenza per l'invalidità 
e la vecchiaia degli operaì s , È questo un di 
segno di legge di carattere sociale, che avrebbe 
potuto essere presentato indistintamente all'una 

• o all'altra. Camera e, come il Senato vede, il 
Presidente del Consiglio ha voluto che fosse 
presentato prima al Senato che alla Camera 
dci deputati. 

Pochi minuti dopo di me, ha. preso la parola 
il mio collega dcli' istruzione pubblica, e anche 
egli, oltre ai vari progetti di minoro impor 
tanza che ha presentato c che sono gii\ stati 
approvati dall'altro ramò dél Parlamento, ne 
ba presentalo uno di assai maggiore impor- 

• tanza, il disegno di legge relativo alle scuole 
normali, disegno di legge di carattere organico, 
e lo ha presentato al Senato prima che alla 
Camera dei deputati. 

Tutto questo come semplice coustatazlone di 
fatto. 

Prego poi lonor. senatore Finali di notare 
che in questa Iegislatura la Camera dei depu 
tati non ha fotto che due sole discussioni, una 
delle quali anzi non è ancora terminata; la 

11'5 

prima sull' indirizzo In risposta al discorso della 
Corona e lii seconda sulla Libia. È quindi evi- 

, dente che tutto il tempo della Camera dci de 
putati essendo stato occupato d11. queste due 
discussioni, la Camera stessa non ha potuto 
approvare disegni di legge, c quindi non ve ne 
potevano essere da sottoporre al Senato di quelli, 
che, o per prescrizione dello Statuto e per ra 
gioni di ordine politico e parlamentare, era 
opportuno o necessario che venissero preseu 
tati prima all'altro ramo dcl Parlamento. 
V cde dunque I' ili ustre senatore Fin111i che, 

per quanto circostanze superiori alla volontà 
dcl Governo lo permettevano, il Governo ha 
fatto quanto era in suo potere per fornire al 
Senato materia di utile e fecondo lavoro. 

Non mancherò ad ogni modo di rendermi 
interprete presso il Presidente dcl Consiglio e 
presso i miei colleghi delle considerazioni dal- 
!' onor. senatore Finali svolte, e alle quali in 
massima non può non associarsi chiunque abbia 
a cuore che venga mantenuto sempre alto il 
prestigio <li questa Assemblea e sempre più fe 
conda. sia la sua cooperazione all'opera legista-o 
tiva. Ed io spero che si troverà modo che i le 
gittimi desidert esposti dall' on. senatore 'finali 
siano, nei limiti dcl possibile, soddisfatti. (Ap 
p1·01'(l ;;ioni). 
}TN'ALI. Innanzi tutlo ringrazio l'onorevole 

ministro degli affari esteri della cortesia della . 
sua rìspostn. 

Aggiungo solamente che forse nel lungo elenco 
che egli ha letto, non e' è soltanto quel pro 
getto di legge cui egli ha accennato che po 
tesse venir in precedenza presentato al Senato. 
Io poi, dato uno sguardo a un più lungo elenco 
di un ordine dcl giorno, ho visto che fra I 
progetti di legge presentati alla Camera dei 
deputati, ve ne erano 15 o !..>() che potevano 
essere in precedenza presentati al Hcnnto, per 
chè non erano di natura tale che lo Statuto ne 
riservasse la priorità all'altro ramo del Parla 
mento. 
La considerazione. poi che ha fatto l'onore 

vole ministro degli affari esteri, vale a dire 
che la Camera dci deputati non ha potuto fi 
nora occuparsi che di due sole discussioni, seb 
bene avesse dinanzi a sè molti argomeurì di 
cui occuparsi, sarebbe, a mio avviso, una ra 
gione di più per cui alcuni progetti dovessero 
essere presentati al Senato, il quale non avendo 

.; ' ... 
·• r 
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altra materia di cui occuparsi, avrebbe potuto 
con utilità pubblica e con soddi:!faz!one propria 
occuparsene. 

Del resto, ringrazio l'onorevole ministro dei 
propoi;iti manifestati e spero che il Senato si 
trovorà contento della parte che il Governo 
vorrà riservargli nella funzione Iegislativa. 
(.I p prorazion i). 
KITTI, ministro di açricollnra, industria 1' 

commercio. Domando di. parlare. 
PRESIDÉXTE. Ne ha facoltà, 
KITTI, 111inish·o di agricoltura, industria 1' 

cnm11u•1·cio. Io mi associo alle parole dcl "!io 
collPga degli affari esteri. Tutto il programma 
lcgislath·q che il Governo hu Intenzione di sot 
toporre all'approvazione dcl Parlamento, non 
J>Uò ridursi certamente a quella minima parte 
che è stara presentata. E, data la brevità del 
tempo, dei· progetti di legge di larga impor 
tanza (rispondo per quella parte che dipende 
dal dicastcre cui ho lonore di presiedere), 
non ò stato prcl'!e11t11.to alcuno. 
Nella preseutazione dei disegni di legge che 

dovremo fare prossimamente, le autorevoli rac 
eon11mclazio11i del senatore Finali sar1111110, an 
che per- ciò che mi riguarda, tenute in attenta 
cousidernzione e, uei limiti dcl possibile, soddi 
i;futte. 

In quanto alla richiesta del senatore Lam 
herti, devo rispuudere 1·)1e il progetto di legge 
Kugli infortuni :tgTicoli è stato causa di un mo 
Viinento notevole, anche durante il periodo del 
l'ulti11m lotta elettorale. Certo è che, o si adotti 
un sistema o si adotti l'altro, essenziale siè di non 
ri1uunern più indifferenti; bisognerà affrontare 
il grave problema, ed io assumo l'impegno che 
<1u1indo Rara il momento presenterò il dise;no 
di legge al Ke1111to. (Bene). 
LAMBEHTI Ringrazio vivamente l'onorevole 

llliniRtro delle dichlarazionl fatte, e spero che 
anche i ccllcghl del Senato ne saranno soddì 
sfalli. 

PRE8IDENTE. Non mancherò di secondure 
i desideri espressi dal senatore Finali nel senso 
che alla Cambra vitalizia sia data giusta parte 
nella distribuzione dei disegni di legge così da 
Poter convenientemente adoprarsì nell'opera 
fogislativa; e non mancherò di rendermi Inter 
Prete dci desidort del Senato presso gli onore 
voli ministri, certo di trovare il maggior buon 
Volere nel membri del Governo. (Aµprrn·a~iom). 

Discussioni, f. 22 

11 (j - 

Presentazione di un disegno di legge 
e di una relazione. 

NITTI, i11i11isl1·0 di t1!}l'iroltu1·a, ùulust ria f' 

commercio, Doma.11do di parlare. 
PRESIDE~T~. Ne ha facoltà. 
NITTI, mi11i.,f1·0 di agl'icolt11n1, industria e 

c1111111,,•1·cio. Ho l'onore di presentare al Senato 
il disegno ùi legge gi:\ approvato dall'altro ramo 
dcl Parlamento: e Partecipazione dell'Italia alla 
esposizione in tcrnazionalc delle arti grafiche e 
del libro che sarà tenuta in Lipsia nel 191~ •. 

PRESlDEXTE. Do atto all'onorevole ministro 
di agri<:oltura, industria e commercio della prn 
senrnzione di 1111esto disegno di legge, clu~ Re 
guirA il corso stabilito dal rcgolnmcnto. 

:\IELODIA. Domando di parlare .. 
l'RESIDE~TE. Ne ha facolu\. 
:\IELODL\. Ho l'onore di presentare al. Se 

nato, a iiome della Con11nissione per la verifica 
dei titoli dci nuovi senatori, la relazione sulla 
nomina del senatore Gennaro. Carissimo. 
PRESIDE~TE. Do atto all'on. Melodia dl'lla 

preseutmr.ione di questa relazione, che sarà posta 
all'ordine ciel giorno per una delle prossime 
sedute. 

Comunicazioni della Presidenza. 

PRESIDENTE. Do· lettura della segunnte let 
tera inviatami dal Presidente della Commis 
sione per la verifica dei titoli del 11uovi sena 
tori: 

•A nome della Commissione per' la verifica 
dci titoli dei nuovi senatori domando ali' E. V. 
di riunire il Senato in Comitato segreto a norm1t 
dell'art. IO:l, ultimo comma del regolamento, 
avc11ùo questioni di ma,;sima da sottoporre alle 
dcli berazioni del Senato. 

• La Commis.'iione si riserva di presentare a 
sno tempo i quesiti da sottoporsi al Senato•. 

Il Pre&i<U.11/e 
e BONASI •. 

Nessuno facendo osservazioni attenderò la 
presentazione dci quesiti, e dopo traseorno il 
tempo conveniente pt'rchè gli onorevoli sena 
tori ne possano prendere visione, fisserò il giorno 
per la convocazione del Sennto in Comitato se 
greto. 

Il senatore Piero Lucca mi scrive: 

... '·' 
' ~ ~ l ..)_. j_t 
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e Vercelli, 2f) febbraio 1914 

e Onor. sig. Presidente del Senato, 

•Il sottoscritto rassegna a V. E. le dimissìoni 
da membro dcl Consiglio Superiore del lavoro 
e prega il Renato di voler prenderne atto. 

e Pisno LUCCA •. 

Avendo fatto inutilmente delle insistenze 
perchè queste dimissioni venissero ritirate, non 
resta ora altro che prenderne atto. In una delle 
prossime sedute sarà provveduto alla sostìtu 
ziono del dimissionario, 

· Commemor&Jlioni. 

l'IU::sr DE'.'\TE. Onorevoli colleghi ! 
Nella seduta nostra dol no dicembre era fra 

noi il senutore Goit•an, e ne ascoltarn mo la voce 
premurosa della salute altrui: ma scritto 1<tava 
nel libro del suo destino, che non gli fossero con 
cessi più di altri otto giorni di vita! Ammalò 
cli repeute, aggravò rapidamente, e fu dalla 
morte rapito il settimo giorno del nuovo anno. 
Nato in ~i7.za Maritthna il 2 giugno 184:!, 

aveva scelte la patria italiana, quando la sua 
terra nativa fu ceduta alla Francia; e la pa 
tria italiana amò e da figlio devoto servì nelle 
armi, nell'amministrazione ed in questa assem 
blea legislntiva, cui appartenne dal 21i gen 
naìo 1910. 
Il giovane allievo della Regia Accademia Mi 

litare fu nell'Esercito sottotenente del Genio nel 
luglio dcl 18li3; e luogotenente fece la campagna 
dcl l81i6. Addetto nell'ottobre 1871 al Comando 
Generale dello Stato ::llaggiore, sali meritamentc 
in questo Corpo ai pili alti gradì e vi adempi Im 
portanti incarichi. La mente perspicua forni di 
studi ; la scienza militare acquistò e dell'arte 
della guerra divenne maestro. Capitano fu alla 
8cuola di Guerra insegnante oltre due anni; dal 
marzo 1878 all'agosto 1880; nel corso dc' quali fu 
promosso maggiore. Dei servizi ammìnìstratìv! 
tenne l" direzione nel Ministero della Guerra 
dal febbraio 18!15 al marzo 1891i, nel passare 
da Colonnello a !\fa.ggiore Generale, e vi mostrò 
la 11ua sagncità e rettitudine. Tenente generale 
nel gennaio 1901, ebbe il comando dcl II Corpo 
d'armata nel luglio 190li; e, fregiato della 
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croce d'oro per anzianità di servizio fin dal 
dicembre 1900, passò al servizio ausiliario nel 
3 giugno Ì910. La sua utilità qui portò con la 
frequenza di presenza e di opera, e con la pa 
rola apprczzatìssima. Della attività, adempito 
il dovere, gli avanzò da impiegarne allo seri 
vere e pubblicare soprattutto delle cose militari. 
Del generale Giovanni Goiran rimane amata 

e pregiata memoria nell'Esercito, cui tutto il 
cuore aveva dato e tutto il pensjero della sua 
esìstenza, Si rammentano le belle dqti militari 
ed umane del suo carattere: se ne loda parti 
colarmente la bontà verso i sottoposti, integra 
la disciplina, ed il bene, che ai meritevoli pro 
curava, potendo, fuori dei ranghi l' esemplare 
di quella virtù di comando, che dell'Esercito, 
ad onore e fortuna d'Italia, ba formato l'edu 
cazione talmente, che sul campi di battaglia, 
come si è ammirato nel fittti d'armi della Li 
hia, conduce alla vittoria la fr-atcllunza e la 
gara affettuosa tra ufficiali e soldati nell'offrire 
il sangue per la bandiera. (R1'ni.~.~ii11n). 

Di Ottavio Serena lunga fu la malattia, molto 
il soffrire, che Iha condotto a morte. Lottò tre 
anni l'anima forte all'adempimento del dovere; 
si Hprigionò nello stc8so nefa.-;to giorno 7 dal 
Yinto frale per salirc ali' Eterno. · 
D'antka famiglia baronale, di magi,-riorl illu 

stri, n11to egli era in Altamura il 18 agosto 
1837; e vivendo divenne tanto chiaro e bl-!ne 
merito, che cittadino onorario il volltiro Bar 
letta, Lucera, Franca villa Fontana; e da. Lu 
cera, con la cittadinanza, medagli" d'oro ebbe 
coniata. Nelle belle lettere e nellA filosofia 
spiccò l'ingegno dcl giovane, che, studiata in 
:Sap.lli giurisprudenza, meritò laurea d'onore 
il 20 agosto 1861. GiiL prima che Inureato, 
vinto aveva il concorso al posto di relatore 
presso la Consulta di Stato, che allora dava adito 
ai superiori uffici dell'amministrazione; e dal 
l'agosto al settembre 18GO del Governo prov 
visorio di Bari era stato segretario; e servizi 
aveva resi alla pubblica. istruzione, per il suo 
riordinamento nelle provincie "meridionali. Il 
Ministro della istruzione De Sancti~, nPl 1861, 
lo tenne in pr~io per il 11uo gabinetto; e RC 
gretario del Ministero nel 1862, collahorc'l alla 
legge sulla scuola d'applicazione per gli ing1~ 
gneri di Napoli; la quale scuola fu ad im 
piantl\re nel 1863, standovi al segretariato sino 

<• 
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al 1867. Da necessità privata richiamato ad 
Altamura, se no giovò ancora il Governo nel- 
1' ufficio d'ispettore scolastico, e lo rimunerò con 
la nomina di Provveditore onorario agli studi 
nella provincia di Ilari. 
Non tardarono a far tesoro delle singolari ime 

attitudini le amministrazioni locali: di Alta 
mura due volte Sindaco; Regio Commissario 
straordinario per lo stesso comune, per quello 
di Barletta e per la cospicua Napoli; Consi 
gliere provinciale di Terra di ilari e di q ucl 
Consiglio provinciale Presidente. La grande re 
putazione acquistata, e lo virtù personali, che 
possedeva aprirono in breve 11.d Ottavio Serena 
il passo alla vita politica, con l'ascesa agli al ti 
uffici di Stato: vita luminosa, che conta sette 
elezioni alln Camera dei Deputati, per Altamura 
quattro, una per Gioia del Colle, due per il 
III Collegio di Ilari; due prefetture, l' una di 
Pavia, l'altra di Lecce; il Sottosegretariato di 
Stato agli interni dal 18!J6 al 18()8; l'elevazione 
al Consiglio di Stato; la presidenza di sezione 
in questo Mino al!' onoraria presidenza con il 
collocamento a riposo del l!ll2; l'ingresso in 
Senato dal 1 sus. 
In ogni ufficio fiducia e riverenza procac 

clarongli la dottrina, l'illibatezza e l'equanimità. 
Desiderate allo Commissionl, a molte appar 
tenne por soggetti importanti. Tenue degna 
mente la grave presidenza dell'Inchiesta sul 
dicastero della pubblica Istruzione; e ben pro 
prio della sua scienza ed esperienza fu lo studio 
cui venne chiamato nella Commissione dcl rn10 
per lii riforma della legge sulla giustizia annni 
nistrativa. L'inaugurazione della quinta Sezione 
del Consiglio di Stato nel 1007, diede ad ammi 
rare la precisione e 1' ele vntezza de' concetti 
giuridici di quel suo discorso, nel quale delineò 
i caratteri di quella giurisdizione. (Hurista di 
tanto valore fu anche oratore facondo ed elc 
gant.e. In ambo le Camere la sua figura fu delle 
Più autorevoli; la sua opera proficua e la sua 
Parola effìcace. Varie cose di lui, letterato ed 
anche verscggtatoro; la stampa ci conserva. 
Con le ricerche e la erudizione delle antichità 
Patrie, contribui alla storia delle provincie pu 
gliei;i, nella grata memoria dello quali, tanto 
da lui amate, egli sopravviverà. 
Le sue ossa riposeranno, egli lo ha voluto, 

Presso altre ossa a lui dilette. Da Roma al ci 
Initero di Altan~ura fu un congiungersi di 
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lagrlme sulla salma venerata; e non mancò 
qui nel funebre trasporto la voce devota della 
Puglia foriera dell' ultimo amplesso al trapas 
sato spirito. La salma è partita; ma non sì 
spegne in Roma In memoria di Ottavio Serena· . , 
non s1 spegne nel Parlamento; non si spegne 
nel Consiglio di Stato; non si spegne nelle 
aule governative. Noi, che lo avemmo due volte 
Questore, noi in particolar modo della Presi 
denza, cui appartenne, lo ricorderemo più di 
tutti affettuosamente (Appronazioni). 

~ntonio Fiocca, morto in Roma il 10 gen 
naio, fu un saggio ed integro magistrato, cui 
Carovilli nel '!\Iolise diede i natali· nel 2:! no 
vembre 1835, e l'Unìversìtà di Xapoli la laurea 
nel 3 settembre 1857. Entrato in magistratura 
nel 1862, giudice mandamentale, passò al Puh 
blico )linistero, sostituto dcl Procuratore dcl Ile 
in Taranto, in Lanciano, in Avezzano, Procura 
tore del Re in Chieti nel dicembre 18i2; all« 
Procura generale in Messina, ncll'ugosto 18i6, 
e sostituto dcl Procuratore generale in Ancona 
ed in Napoli; da Napoli in Roma nel novem 
bre 1889 sostituto al Procuratore generale della 
Cassazione. Nel 1894 cambiò la carica in quella 
di Consigliere della Corte Suprema; nella quale 
sali Presidente di Sezione nel febbraio 18\1:) e 
durò sino all'età dcl riposo, che compi nel l!llO. 
In ogni sedo fu circondato dalla pubblica stima 

ed osservanza; e di lui è rimasto nome puris 
simo. Visse raccolto nell'acquisto del sapere, nel 
l'adempimento dol dovere, con prudenza, sem 
plicità e modestia. Specchiato nella vita privata, 
pio e relìgìoso, rese gìustìaia per_ coscienza. La 
sua valentia resse con onore ogni ufficio e con 
onore adempi pur quello d'oratore dcliii leggo 
alla Corte d'assise; l~ sua dottrina diede pregio 
ai suoi atti di magistrato ed a monografie ac 
colte nelle riviste giuridiche. Quel decoro del 
l'ordine giudiziario fu bene accolto Iu Senato; 
ovo, nominato il 21 gennaio 1006, portò la sua 
dignità e fu con le stesse virtù dcl magistrato, 
finché non gli mancò la salute. Lo rivedemmo, 
dopo che dal ferro chirurgico parve risanato; 
ma, riprodottosi il male, fu irrimediabile. Lo 
abbiamo perduto; sia pace alla buou'anima. 
(Bene). 

Anche Giovanni Barra.eco è passato fra i più 
il 15 di gennaio: e con lui è mancato uno dei 

I. 
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superstiti della gloriofl:i. giornata parlamentare 
del 18Gl; con lui è scomparsa una delle figure 
solenni del celebratone cinquantenario. (Rmte). 

Nato in Isola Capo Rìzzuto presso C'otrone 
il ~ aprile 1829, dal barone Luigi, che fu dci 
Pari del Regno delle Due fjidlie nel 1848; 
fratello di Sranislao dcputnt.i <''. Catanzaro olla 
Camera Xnpoletana in quell'Inguunevolo baleno 
costituzlonnlo, poi carcerato nella reazione bor · 
bonica ; il barone Giovanul, ricevuta l'Istruzione 
domestica, lettere e tllosotia compi in Xapoli, 
ove lo trovo il lHliO fra la gioventù più colla e 
fiorente, Nel sollevamento, cui la famiglia Bar 
racco contribui In Calabria, egli in Napoli, ap 
pena trentenne, fu dcl municipio dal Garibaldi 
rinnovato ç. nutrito come egli era dell'amor 
patrio e dcl calore di li bertà, proprio di sua 
casa. Candidato ben tosto alle elezioni po 
litiche, se lo disputarono i collegi di Cotrone 
e di Spezzano Grande per I' VIII legislatura; ed 
eletto in ambi, optò per Cotrone. Il mandato 
gli fu confermato oda Cotrone per le legisla 
ture IX, XII e XIV. Per la X e XI fu deputato 
dcl collegio di Santa :\[aria Capua Vetere, e per 
la XV a scrutiuio di lista eletto fra i rappre 
sentanti dcl primo collegio di Catanzaro. Qual 
nome alla Camera acquistasse, dicono la Que 
stura e la Vice Presidenza, cui fu eletto, le 
Corumìssìonl, nelle quali fu compreso; la me 
morauda per la legge dcl 1861, che diede a 
Vittorio Emanuele II il titolo di Re d'Italia. 
lJ'!O dei duo questori fu nel tempo delle legi 
slaturc VIII, IX ed XI; uno- dei quattro vice 
Presidenti durante la XII. Appartenne per 
molti anni, dal 18{;:1, alla Giunta del bilancio. 
Stimato da ogni parte della Camera, godè l'ami 
cizia dci principali uomini politici di parte sua. 
L'ussiduità e l'attività alla Camera non lo 

distolse dalla cultura letteraria. In possesso dei 
nostri classici, fu anche fumigliare a.i latini ed 
ai greci. Amatore delle belle arti, archeologo 
e numismatico, con passione alle collezioni 
delle antichità, si rese insigne componendo e 
piantando il suo Museo di scultura antica, do 
nato con munificenza regalo al Municipio di 
Roma, che gli votò pergamena di benemerenza 
e la cittadinanza onoraria. Il catalogo, onde 
lo arricchi, fu preceduto da quello dedicato a 
Sua Maestà la Regina Margherita nelle sue 
nozzo d'argento, pubblicato in Monaco di Ba 
viera nel 1893 da Federico Bruckmann, Vi 

11U 

collaborò il nostro Bsrracco con l' Helbig, me 
ritando il diploma di dottore honoris causa dalla 
Facoltà di filosofia ed arti liberali di llalle. 
L' abituato alle sale aristocratiche, percorse 
pure campi e boschi, raccog liendo cognlzionì 
agricole e forestali; e sali ancora il Parnaso; 
fra le sue cose pubblicate trovandosi N1•golirr, 
rime alla Regina Margherita dedicate. 
(; iovanni Barracco, nominato senatore il 

7 giugno lRRlì, recò tanto decoro a questo Con 
iws,:o, quanto ne aveva dato 111l' altro; anche 
qui assiduo ed operoso. Il suo nome si pose 
dove più si richiedeva autorità; e ricordiamo 
come Bi piacque di essere compreso nella Com 
missione per l'indirizzo al Re nel Cinquantenario. 
Fu Questore zclantlasimo dalla XVI legislatura 
alla XXII, dicia -sette anni di seguito; e di lui ci 
parlano parto dci ristauri e degli adornarncnti 
di questo palazzo, cho illustrò con una sua pub 
blicazione. 
Ne' suoi discorsi, in maggior numero nll'altrn 

Camera, si gustò la pr<>priel..'l della formi. e la 
vivacità delle immagiui. Hnmmente parlò in 
Senato, ma opportuno cd cllìc1we. Un suo di 
scorso memorando fu quello, che commosso il 
Senato nella discu::;sione del 21 giugn0 1 ~06 
sul disegno di legge per I provvedimenti a fa 
vore delle Calabrie. Egli, che era della Com_ 
missione speciale, cosi chiu~e il suo dire: e All1\ 
mia età. non ispcro di vedere h nuova felicità 
doi tempi, che questa legge promette al mio 
paese, ma non importa: vi 80110 lo giovani ge· 
nerazioni, che ne godranno, e fort-1e nnche sot 
terra le mie reliquie si commoveranno dl gioia•. 
Questa gioia, reliquie sante, attendetevi. (JJe11e). 
~cl Dizionario illustrato e Il Risorgimento 

Italiano • scris.~e corno viveva Giovanni Bar 
racco il nostro Dc Cesare con tal penna qual 
meritava il nome. e Vive - son lo parole dcl 
chiaro biografo - con .la coscionz1\ sicura di 
aver fatto tutto quel bene che poteva, e di aver 
dato al proprio nome ad opere, che forsp, non 
morranno, ed è lcgitti mamente orgoglioso di 
aver serbato fede a principii ed amicizie, e 
inteso i doveri della ricchczz:i nei tempi mo 
derni •. Questo ritratto di vita può formar 
oggi l'epitatllo sulla lagrimata tomha dell'uomo 
esimio. (Vine appro11aJirmi). 

... 

Per la seconda volta a. breve dilltanza. ab 
biamo comune' il lutto con la Facoltà. medica 
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Floriano Del Zio nei primi di quest' anno, in 
Una nuova edizione del suo discorso del 2!1 di· 
l'embre 1870 alla Camera dci Deputati sul tras 
porto della capitale a Roma, notò sè fra. i su 
J)e1'8titi di coloro, che votarono lordine dcl 
giorno di gratitudine a Firenze. Giovnnnl Bar 
racco, il primo di essi, pochi giorni sopravvlssc; 

della Università di Xapoli. Alla morte di An- lo ha seguito Floriano Del Zio nella tomba il 
tonino D' Antona, pianta il :!O dicembre, è sus- primo di questo febbraio. 
seguita, nel 2il gennaio, quella di Ottavio :.\[o- Nato in l\Iclfi il 2 aprile 1831, il suo 82" an 
risani,ehe tenevamo collega dal 4dicembre 1890, · niversarìo fu festeggiato in Roma nello scorso 
e della cui vista ci privava da quattro o cinque aprile dal Fascio Lurano, che l'aveva accla 
nnni una paralisi, ond'era colpito. mato Presidente Onorario. Tutta Lucania. sa- 
L' insigne ostetrico era nato in Formicola, lut~ lui de_' più puri ed intemerati suoi figli; 

nella provincia di Caserta, il 14 luglio 18:~6 da ed 11 Presi'.len.te del Conslglìo Provinciale gli 
antica famiglia calabrese . Alunno dcl Collegio portò i voti di 1\[elfi sua e della Provincia· 
medico napoletano, si laureò ventenne in me- onorando l'integrità ed operosità della sua vita 
diciua e eh irurgia nel 185;>. Chirurgo nel 1860 pubblica, l'austerità. e frugalità della vita pri 
all' ospedale degli Incurabili, si diede tosto a vata, il forte ingegno, la nobiltà de'sentimenti 
quella parte della scienza medie a, in cui do-. "patrlotticl. Era predestinato, che alla gioia di 
veva salire a sommità; ed entrato giovanis- quel giorno dovesse succedere prima d'un altro 
simo all' ìnsegnnrhonto, presto acquistò rino- aprile il pianto; al festeggiarneuto del Fascio 
manza. Pareggiato in clinica ostetrica e gin eco- L11ra11n il convoglio funebre. Ma lonore della 
logica nel 6 aprile ltlU7, fu Professore ordinario vira di Floriano Del Zio, lui spento, non perde, 
nel 1874. Consacrati quarant' anni alla cattedra aumenta anzi dcl suo splendore purissimo. 
universitaria, fini nel I !l07 Professore emerito. Giovane, da lllelfì. a Napoli portò l'Intelletto, 
II suo corso fu di quelli, che più godettero presto aperto al sapere, come il cuore ali" amore 
onore nel mondo scientifico. ·Nel ~lori1;1wi si della lìbertà e della patria. Furono suoi studi 
riconosce il fondatore vero e proprio della J letterari ed i filosofici, e negli universitari di 
scuola ostetrica e gineeologiea di Napoli ; a lui giurlsprudenza si laureò; ma i filosofici ebbero 
si dà. merito di averle apportato dignità scien- la sua predilezione, e la filosofia professò nella 
tifica e salda organizzazione; e da tale scuola vita e dalla cattedra fatta libera, e negli scritti. 
si conta usclta una schiera di discepoli a pro· Cospiratore ardente contro la tirannide bor 
pagare la celebrità dcl maestro. La sua opera bonica, nel moto italico fu Commissario ìnsur 
scicntifica è giudicata d' immenso valore; ed al rezionale nel Melfese; organizzò le Giunte nei 
progresso della scienza salutare rimangono le comuni di lllclfl, Rapolla, Barile, Rioncro cd 
sue memorie scritte, pregiate anche nei paesi Atella; Ìl 30 agosto 1860. arlugò al popolo 
stranierì. nella piazza e nella cattedrale di Melfi, ccci- 
Fu Presidente dellOrdine dci snnltari ; mem- tandolo a proclamare la decadenza della bor 

hro dell'Accademia di medicina di Parigi; dot- bonica dinnstia. 
toi·e ad lw11ore111 dell' Univer8ità. di I<:dimùurgo. A lui ricorsero i concittadi11i per i pri11cipali 
Ke! Congresso d'ostetricia tenutosi in Roma ufllci amministrativi e nelle elezioni politiche. 
nel 180-1, il profcssorn Leopold, direttoro dl'll;\ Rnppresentò alla Camera il Collegio di lllelfi 
l'!iuie(l ostetrica di Drcsda, tmlutò in lui /a pih dalla IX 8 tutta li\ XIII Legislatura; qudlo di 
fulgida gloria della scien:a osll'tl'ica europea. Tricarico lungo la XIV; ebbe un seggio fra i 
Questa gloria dcl nome di Ottavio ::IIorisnni, rappresentanti dcl terzo Collegio cii Potenza a 
Vanto dell' Itnlia, per la sua morte non s'è scrutinio di lista nel corso dolla XV. Fu dr,! 
estinta, nè per volger di tempo si estinguerà. più aSllidui ai lavori, cui prestò le sue idealità 
(Reni,,sillw). e la facile parola. Entrato in Senato per no- 

mina del 20 novembre 18!H, qui pure dimo 
strossi lo zelo suo per il vero e per il bene. 
La mente di Floriano dcl Zio fu sempre alle 

alte contemplazioni, ai sublimi concetti filosofici 
e politi~i; ed :1 <'~11dore dcl 8110 carnttcre egli 
serbò srno all ult11no nella dignitosa povertà. 
Quanta fo:;se la nobiltà del suo animo è atte;;tato 
da chi gli fu competitore nelle lott~ elettorali. 
Nel gioruo delle esequie il telegrafo mi recò un 
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dispaccio di Giustino Fortunate da Napoli in 
questi termini: e Se le mie condizioni di salute 
mc lo avessero concesso, sarei personalmente 
venuto 11d annunziare la dolorosa morto dcl 
collega Dcl Zio, che generosamente mi ono 
rava di paterno affetto. Forzatamente assente, 
permetta io dica, che la mia provincia natale 
non ebbe uomo più altamente degno rii lui 
e che alla sua memoria io renda con pietoso 
animo il tributo della devota mia riconoscenza », 

Lode massima dell'estinto ; lode .al vivente, 
( l 'ire a 1>111 -oraz io1u). 

Ed auvhe tu, Giuseppe Vigoni, hai lasciato 
questa terra, la tua :Milano, i tuoi cari e noi per 
sempre! Ln morte sorprese il nostro collega nel 
1:-, corrente, allorché 11e parve scampato. È man 
eato ancora vigoroso: nato il 9 luglio Hl46 in 
8csto San (Hovanui; cresciuto nell'nlta società 
milanese; la ricchezza non goduta ucll' ozio, 
ma uAA!a ull' istruzione della mente ed alle 
soddisfazioni dello spirito. L'Ingegno applicato 
allo studio, per le matematiche fu in Torino 
ed in Pavia, per l'ingegneria in Bologna; ove 
stando nel lKtit.i, riaccesa. la guerra dell'indi 
pendenza, venne dall'amor patrio attratto alle 
armi, e si arruolò volontario in cavalleria. Dopo 
la campagna, ritornato alla scuola, si laureò 
ingegnere civile ed architetto: ma la forte in 
clinazione ai viaggi lo predominò, e ad appa 
garla aeientifìeamente sl apprestò. Non che 
l'Europa, villo le altre parli del globo; e do 
vizia di nozioni di terre e di popoli portò in 
patria. 

Il suo primo via;.:gio fuori d'Europa. fu in 
Egitto, nella Siria, nella Palestina, sin oltre il 
Giordano. Percorse l'America dal Sud al Xord, 
Da Pietroburgo, varcato il Caucaso, percorse la 
Persia e la :Mesopotamia, e dal golfo Persico 
approdò nelle Indie. Dal Sud passò al Nord 
della penisola, e s'inoltrò fino al conflue inglese. 
Prima della uostra occupazione esplorò I' A 
bissinia; prima della nostra conquista la Libia. 
Dcl viaggio in Abi:;sinia pubblicò un volume 
illustrato in aggiunta a quello del Matteucci, 
suo compagno di viaggio. Della· conquista li 
bica è stato chiamato un apostolo e un pre 
cursore . .Accorse l\Iilano alla 11ua conferenza 
sulla Tripolitania dcl 21 maggio H.112 nella sala 
della Società d'esplcrazìonl geografiche e com 
merciali. A questa Società, della quale fu Presi- 
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Da Palermc ci pervenne notizia d'altro lutto 
il 17 di questo mese: vi mori In quel giorno 
il senatore Michele Amatu-Pojcro. Vi era nato 
il 4 di febbraio ltljO <li padre ricco commer 
ciante, che al commercio ed ali' industria lo 
guidò. Seguendo le onorate traccie, gìovauìs 
simo entrò in istima e fiducia dci concittadini, 
che nel 1880 lo elessero consigliere del Comune, 
nel 1883 Presidente della Camera di Commer 
cìo ed Arti. Dcl Comune più volte assessore, 
fu Sindaco nel 1807; all'amministrazione gran 
demente giovò la sapienza ed assiduità dulia 
sua opera; rialzò le finanze; la città degna 
mente rappresentò ; e bene meritò nel 1898 di 

• 

dente-molti unni, diede affetto e cure continue. 
Caldo della nostra espansione coloniale, ne studiò 
profondamente le questioni; non mancò di pren 
der parte allo dispute della coloniale politica; e 
peso ebbe il suo consiglio. La sua parola, au 
torevole in tale materia, noi ascoltammo, quando 
ne cadde occasione, in quest'Assemblea, alla 
quale appartenne assiduo fai u giugno rnoo. 
Alpinista appassionato, replicatnmcntc Presi 
dente della sezione di Milano e Vice Presidente 
del Club Alpino Italiano, toccò le più alte vette 
delle Alpi. 
• . Segnalati servigi Giusoppo Vigoni prestò nl 
Comune di ::IIilano. Entrato in Consiglio nel 1K81, 
subito u!ll!Cs!:!ore per l'edilizia, tu Sindaco dal 
t~fl2 al 18flfl, tolta· l'interruzione dcl Commis 
sariato, ed ancor dopo consigliere. Grandi opere 
pubbliche furono a suo merito compiute od in 
trapre~, e co1·aggios(I ri t'ornrn, ondo prospo1~' 
ancor oggi la vita comuuule di ::llilano, i;on do 
vute al suo sindaeato. Egli attuò l' idea mo- 
,_derna della municipalizzazione dci pubblici 
esercizi con sano criterio e giusto sistema. 
Provvida fu la sua gestione ad istituti ed a 
persone ; ma il maggior benettcio, che pro- · 
dusse, fu il derivato dal riordinamento tribu- • 
tario dcl Comune. 

Ingegno, oporosit.\, fermezza di carnttere, 
fecero di Uiusepp'.:) Vi~oni un cittadino, della 
cui memoria ::IIilano deve onorarsi; e di me 
moria _grati\ le fan dovere il hene, che le hl\ 
voluto od il progre».·;o, cui l' ha i;pinta. Dcl 
nome italiimo alto portato fuori d' Itall11., la ri 
conoscenza è dovuta, non da Milano l!olo, ma 
dalla Nazione. (..l1ip1·omuio111). 
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Palermo dando splendore alla solennità dcl cin 
quantenario della rivoluzione pnlcrmitana, 

Le cose del commercio pure vantnggiarono 
delle sue premurose cure, e della diligenza ed 
autorità, con cui sedò alla presidenza della Ca 
mera di Commercio cd Arti lungo numero 
d'anni. Efficacemente cooperò alla buona riu 
scita in Palermo dcli' Esposìzloue Nazionale 
del 18!11. Nelle questioni della dogana, dcl 
porto, del compartimento marittimo, le utilità 
del traffico ebbero da lui la più energica di 
fesa, Le varie cariche tenne con !li~norile decoro: 

. non fu istituto, cui non attendesse e coope 
rasse; ai lumi si univano in lui retto senso e 
cortesia. 

Nelle elezioni generali del lKl'!li rhmltò uno 
dc' rappresentanti del primo· collegio di Pa 
lermo per la X VI Legislatura; ed il mandato 
gli fu confermato per la XVII. Anche alla Ca 
mera la sua principale attenzione attrassero i 
più vitali soggettì del traffico e della marina. 
Lo portò in Renato il decreto dcl 10 ottobre 
18!ì2; e sulla sua tomba al duolo di Palermo 
or va unito il nostro, (R>'11issi1110). 

Un nobile fig-lio tiella Sardegna s'aggiunge 
a.i colleghi noetri perduti. Sono state ieri le cse 
q uie del senatore Gian llforia Solinns Apostoli, 
morto in Roma li 23. In 811.ssari avuti I nntall 
1' 11 luglio 1836, crebbe merttando 111. stima e 
l'affetto de' concittadinl, Dottorato in gìurlspru 
denza, con i principt liberali acquistò il favore 
pubblico. Eletto nel 18!-0 dal collegio di lllaco 
mer deputato al Parlamento, vi sedette degna 
mente per quattordici anni, dalla XIV 11.lla 
XXll Legislatura. Dopo quella prima elezione 
ebbe i voti dcl secondo collegio di Cagliar! in 
tre a scrutiuio di lista; poi fu ridetto cinque 
volte dal collegio di Macomer-; tanto gli conti 
nuò la stima e la fiducia degli elettori, Ai la 
vori della Camera pose nttività, dando ad ap 
prezzare specialmente il suo sapere in materia 
giuridica e ti nanziaria. 

Occupò in Cagliari le principali cariche 11.m· 
mini11tr11.tive; patrocinò costantemente la suu 
Isola. Nominato senatore il 4 aprile 190\\ siamo 
oggi dolenti eh' eì sia fra que' nostri amati, che 
più non rivedremo. (/Jeni.<,;imo). 

LAl\ll3ERTI. Domando di parlare. 
PRF.SIDE~TK Ne ha facoltà.. 
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LAllBERTI. Ben altra voce dovrebbe ele 
vsrsì in questo momento, non dirò per corro 
boràre, ma. per integrare, quanto splendida 
mente ha detto di lui, dello sue benemerenze 
il nostro amato e venerato Presidente. Tuttavia 
credo potermi furo interprete dei miei colleghi 
dcli' esercito qui dentro e fuori di qui, preu 
dP111lo la parola cd esseuzialmente tengo ad 
essere interprete dell'animo mio che fu viva 
mente e profondamente legato di amici?.ia verso 
il nostro compianto collega Goiran. 

Ebbi frequenti relazioni con lui, in specie 
quando, lui direttore dei scrvixì ammluistrntìv! 
al Ministero della guerra, io in Afri1·a, più 
specialmente impegnato nella parte 11.n1111i11i 
strative della eampagua di quel tempo, e uon 
posso dimentkare come no11 poche ùnlll' que 
st ioui i m portanti!!si me 1iorte in allora 11ieno xtate 
risolute còu molta sollecitudine e con venien1.a, 
appunto per le intime relazioni che conevauo 
fra noi e per le cortl'<!i, cordia.li intelligPnzc 
mantenute con lui e vivificate dal pronto imo 
intuito e dalla costante e uon <·omune sua at 
tività. 

Lo ebbi poi più di una. volta alle dipcndem:c 
e nei c<imaodi di brigata e nei comandi di 
divisione, ed ebbi campo anche •nelle conver 
sazioni famigliari, di apprcz7 .. nrne il \'&1to sa 
pO!·e, non solo in questioni di competen1.a mi 
litare, ma anche 11u McibilP estranPo alle nostre 
speciali diltCipliue. 

Tenni ad onore, e ricord1!rò 1mm pre con 
grande affetto, l'amicizia deferente e devota 
che egli cbbo per mc. Credo che profondo 11i11. 
!!hdo il dolore PÙ il danno per la farni~lia di 
lui, di cui tre nwmhl'i, militano due Ul'Jl'e.-.er 
cito ed uno nella marina, e non dubito, AA· 

111·snno i1111pil'11.rsi alle vil'tù del padre. 
· Nato in territorio, oggi francei-ie, m1t al 10uoi 
tempi itnliauo, prefcrl 11Ubito di rimanere nella 
patria il.a.liana, abbandonando qualsiasi diritto 
e forse maggiori proH1icttive ùi carriera che 
gli avrebbe offerto l'altro Stato: anche que8to 
è un titolo che gli deve la noi;tra .ricouoscen7..a 
eù il nOt!tro affetto e che gli \'nlse forse una 
quantità maggiore di "tima e di affetto nell' e 
s<'rcito, di cui fu ornamento. 

Propongo che alla famiglia sia mandata 
l' cspres~ione nel uo.-.tro compianto ed aggiungo 
che anche ll senatore Pedotti, che non è prc 
HCnte, mi ha pregato d'intcrpreta.rne in Senato 

I "' ... 1 .. :·. 
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il profondo e vivissimo suo compianto per 
questa nostra amara perdita, ( Vfoe ap prona 
zioni). 

DE SON~AZ. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DE SON.NAZ. Mi permetta il Senato di asso 

ciarmi agli cncomii, che il nostro illustre Pre 
sidente diede alla memoria del rimpianto se 
natore generale Giovanni Ooiran. 

Il senatore Goiran fu per molti anni il mio 
compagno di seggio al Sonato, e cosi ho avuto 
l'occasione di ammirare la sua bella e nobile 
indole. 

Il senatore Goiran era un lavoratore indefesso 
al Senato, come lo provò la parte attiva che 
prese all' ìnclrìesta dcl Palazzo di Giustizia ; 
inoltre era scrittore esimio di studìi militari e 
passando citeremo gli articoli nella NllOM An 
loqiu sulla guerra libica. Il Menatore Goiran 
sempre si occupò con amore e con grande com 
petenza dell'esercito e della marina, e quindi 
della grandezza d'Italia. 

Il senatore Goiran era. inoltre un uomo giu 
sto, mite, buono e molto servizievole: sempre 
guardava di 'essere utile a chi lo meritava. Esso 
concentrava in Rè le belle e nobili doti che 
tanto brillano frn gli uftìciul! del valoroso eser 
cito italiano. 

Si permetta a mc, che ho I' onore di essere 
nato nella stessa sua bella e nobile città, di 
inviargli un ultimo e ben sincero compianto, 
come ricordo della terra natin. E mi permetta 
il Senato di chiedere che si inviino a. nome del 
Senato le condoglianze alla desolata famiglia 
Goiran, ove tre dci suoi giovani figli, gii\ in 
Libia, emularono il valore e le virtù mili tari 
del padre. (.tpprocazioni). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onore· 
vole senatore Melodia, 

l\IELODIA. Permetta il Senato che, associan 
domi alla splendida ed affettuosa commemora 
zione fatta dall'illustre nostro Presidente, rìvolgn 
una parola di compianto alla memoria di Ottavio 
Serena io suo concittadino, a lui unito sin dalla 
Infanzla da vivissimo affetto, affetto che non fu 
mai turbato, nemmeno quando per differenze, 
non di scopo ma di metodo, ci trovammo di 
fronte quali avversari politici. Il Serena ap 
partenne a quella. eletta schiera di giovani che 
nel napoletano, negli ultimi anni della domina 
zione borbonica, con tenace volontà e con forti 
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studii si prepararono a guidare il movimento 
per la riscossa uazionale. Laureatosi giovanis 
simo, vinse il non fucile concorso presso la 
Consulta di Stato dalla quale usci poi quella 
pleiade di magistrati che furono onore e vanto 
della magistratura italiana. 

Accoppiò agli scientifici fortissimi studi let 
terari, ed in quel tempo godeva a Napoli fama di 
poeta gentile. 
Scoppiata la rivoluzione, egli che era stato 

fra i più zelanti cospiratori, vi prese una parte 
atti va. La mitezza dell'indole sua I' essersi dato 
esclusivamente agli studi, lo resero alieno da 
ogni forma di violenza, anche la più nobile; 
perciò egli non impugnò in quel tempo le armi 
corno molti suoi coetanei. Ma non perciò si mo 
strò meno coragzìoso, sia cospirando sotto l'oc 
chio vigile e sospettoso della polizia borbonica, 
che non perdonava, sia accettando di essere 
uno dei segretari del Governo provvisorio isti 
tuitosi in Altamura, mentre a pochi chllometrì 
di distanza. vi era un forte contingente di truppe 
borboniche sotto gli ordini del generale Flores. 
Nella eostituzione del Regno d'Italia, quando 

amministrativamente l'unione delle provincie 
meridionali al resto d'Italia 1:1i rendeva irta di 
difficoltà, egli, forte del suo ingegno e della sua 
preparazione, preferl alla magistratura gli uf 
flei amministrativi e fu per molti e molti anni 
nel Miuistero della pubblica istruzione, ove godè 
la stima e l'affetto di uomini eminenti come 
il De Sanctis e l' Amari, il Natali ed altri; e fu 
in quel tempo che acquistò quella competenza 
della quale recentemente diede prova quale 
presidente della. Co111111i1:1sione d'Inchiesta per 
il Miuìstero della pubblica istruzione, non ul 
timo dci servigi fra i tanti da lui resi al paese, 
Eletto deputato nella XII legislatura, la sua 

svariata azione nella vita pubblica si svolse 
quasi como un apostolato di giustizia e di li 
berta, 

Dt>putato, prefetto, senatore, sottosegretario 
di Stato ali' Interno, consigliere prima e poscia 
Presidente dcl Consiglio di Stato, l'opera sua, 
sempre intelligente e solerte, fu coerente ai 
suoi principii di ordinata libertà, di giustizia 
per tutti e di esemplare correttezza. (llrnr). 

Sebbene avesse dato quasi tutta l'opera sua 
allo Stato, pure egli aveva alte virtù domestiche, 
che non dovrebbero mai andar disgiunte da 
quelle pubbliche. Padre, marito, nonno· affet- 

' (.: '·' ' . I . i .:.). ... ..,. 
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tuosississimo egli ha lasciato la famiglia ado 
rata nel lutto più intenso; ccl io prego il Senato 
a voler esprimere a questa desolata famiglia 
le nostre condoglianze. Possa I' unanime com 
pianto dcl Senato lenire un così grande ùolore. 
(Be1dssiir10). 
Finisco esprimendo un voto: che i giovani 

non solo della mia città natale e della mia re 
gione, che tanto si onoravano di Ottavio Serena, 
ma quelli di tutta Italia vogliano rispecchiarsi 
in questi benemeriti della Patrin, che con I'au 
dada e lo sprezzo dci pericoli contribuirono a 
renderla prima una e libera e poscia col senno 
e col lavoro a consolidarla, (.lpprorn.;ioni). 

1'1[;~ sventuratamente il numero di questi il· 
lustri italiani.come lo dlmostra.la seduta odierna, 
Bi \":I. sempre più assottigllando còn dolorosa 
rapidità! (Vfrissime e generali approva-:iom). 
:llALVAKO. Domando di parlare. 
PRESIDEXTE. Ne ha facoltà. 
:IL\LVAKO. Dell'amatissimo collega Ottavio 

Serena, testè rapito al nostro affetto, già disse, 
con autorità dl. gran lunga superiore alla mia, 
il nostro illusi re Presidente, ricordandone l' in 
defessa opera nella pubblica amministrnzlono 
ccl in entrmuhi i rami dcl Parlamento. Ed altri 
pur mi ha preceduto nol rivolgere alla memoria 
dl lui eloquenti e commosso parole. 

Però lo considero come un mio sacro dovere 
rammentare, davanti a voi, che per non breve 
periodo d'anni Ottavio Serena fu lustro e vanto 
del Consesso cui ho l'onore cli appartenere. 
Reggitore di provincie egli aveva potuto acquì 
starsl conoscenza profonda e pratica csperienzu 
di cose amministrative, cosi che, chiamato al 
Consiglio cli Stato, tosto emerse tra i colleghi 
per sapienza di criteri e per squisita chiarezza 
di giudizio. La voce sua, Rcmpre religiosamente 
ascoltata, sole va additare le più sicure couclu 
sionì ccl agevolare la concordia dei suffrag]. 

Mcgllo apparvero le preclare doli della mente 
sua quando, trasferito dalle sezioni consultive 

• a quella che cm allora unica Sezione g-iuJ'i<:di· 
zionule, cbhe vero. e proprio uflìcio di magi 
strato; e più nneora rirulsero quando, crC':ila<;i 
nitra Sezione :~iiiri~rli;donale, !a quinta, 11c ns· 
sunse la presidr-nzn, conferendole fin dal primo 
s<ir;;ere del nuovo istituto, quel massimo pre 
stigio, che doveva essere pc~no di prov vida cd 
efficace azione. 

Discuuionl, f. 23 
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Gin insidiato dal morho che più tardi dovette 
esserg li fatale, Ottavio Serena pur tenne ani 
mo~amente I' nrduo ufficio fino al giorno in <!ul, 
rngp,iunti i limiti di età, un precetto ine5orabile 
dl'llu fogi;e poneva termine all'operosa sua car 
ri Pl'!l. 
Immut~ta consuetudine di revcrcnle amicizia. 

Ottavio Serena lasciava. tra. quelli che furono 
suoi compagni di lavoro. Essa Bi è volta. ora in 
amaro rimpianto. A voi, onorevoli colleghi, ri 
volgendo oggi il mio <lire, 80 di essere inter 
prete del loro concorde sentimento. (Approva 
:;ioni). 
LEVI 'CLDERICO. Domando di parlare. 
PRI<:STDEKTE. Xc ha facoltà. 
LEVI ULDERICO. Consenta ii Senato a me, 

amico personale, estimatore de Ilo doti di cuore 
e di mente· dcl compianto Ottavio Serena, bre 
vi.;simi istanti di attenzione. 

Xon :iggiungerò parole a quelle già pronun 
ziate in omaggio alla memoria dcl oaro estinto. 

Dirò soltanto, perchè di ciò non venne fntta 
menzione, che egli fu membro attivissimo e 
prC'ginto del C'onsir;lio superiore degli 11rchivi 
cli Stato e sta negli Atti parlameDtari una mi 
rahilc relazione sul riordinamento degli nrcl.Jivi 
ste';Si, la quule è un modello dcl genere. Essa 
dovrà essere ricercata, compulsala e studiata. 
cl:i. chi snr;\ chiamato Rd occuparsi dolla ma· 
teria. ~folto iu e:;,m potrà. apprendere chi vol'ri~ 
procedere alla definitiva riforma di tale ser 
vi zio. 

:'Ili as:;ocio di tutto cuor~ allo commemora 
zioni, alle proposte dell'illustre nostro Presi 
dente e elci colleghi che mi hanno preceduto. 
(_I Jl 111·01·a :io11 i). 
FA LCOXI. C'hiedo di parlai·e. 
l'RF:STDJ.:XTC .. Xe h:i facoltÌI. 
FALCOXI. Con~entitc, onore,·o!i co!i ... •ghi, :i 

mc conterraneo, e tol't;rneo dcl sl'natore Antonio 
Fiocca, trno ami"o cl' infanzia e suo collega per 
h111~his..;;i111i armi nella nrngbtraturn, di 11sso 
ciill'mi di tutto cuore, anche :i nome della re 
gione ahruzzr.~Cl-molisana, che gli <letto i na 
tali, e dcl senatore De Amici!!, dolente di non 
csser,;i potuto trov.1re oggi fra noi, alle vive 
ed ntfoltu'lsc parole ùi rimpianto pron1111zi:1te 
in memoria dr.•! Fioc;·a d:tl nostro iìlu;;tre Pre 
sident<>. 

Antonio Fiocci\, o ,;ignori, aveva tutte le doti 
dcl perfetto mngistrato, carattere integro, mente 

~i (.:. ;, 
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. ' lucida e . dirittu, grande equil i bi io mentale 
equanimità e scrupolosità insuperabile. 
In cinquanta anni <li carriera egli percorse 

tutti i gradi della mngistratura fino a quello 
<li presidente della Cassazione di Roma, la· 
sciando dovunque traccia del suo passaguio, e 
vivo desiderio di sè fra i colleghi e nel Foro. 

Antonio. Fiocca fu scrlttoro forbito cd elc 
gnnte, Pubblicò pregevoll monografie giuridi 
che o filosofiche, che rivelano la varietà, e 1 a. 
profondità. della. sua cultura. 

::Ila quello, che lo rendeva a. tutti caro, era 
la bontà dell'animo suo, la innata. sua mode 
stia, v semplicità, il sentimento religioso del 
proprio dovere, la fedeltà all'amiclzia, la te 
nerezza, che sentiva. pel focolare domestico e 
per la. regione nativa. 

Onore alla sua rnemoria, e paco nll'nn ìmn 
sua benedetta! 
Propongo che il Presidente a nome del Se 

nato esprima tanto nl suoi fir;li egregl, quanto 
ai sindaci di Carovilli, suo paese nativo, o di 
Casteldisangro, luogo originario della sua fa 
miglia, le proprie condoglianze. (.1pp1·oi,a 
sion i). 

DE CESARE. Domando di parlare. 
PilESIDE);TE. Kc ha. facoltà. 
DE CES.\RE. Legato a Giovannì Barracco 

da circa quarant'anni di amicizia costante e 
concorde, io sento il dovere di ricordnr lo qui, 
benchè, dopo il nobile ccl alto discorso dcl no 
stro illustre I'residcnto, qunsi se no pos-n far 
di meno, perché egli ha compendiato tclicc 
mento tutta b vita. rlccn di grandezze morali, 
quale fu qunllu del nostro collogn. 
Giovanni Barracco fu difatti una dl quelle 

nature privilegiate, che lnsclnno segni durcvoll 
• dcl loro passngglo nel mondo, Pochi uomini 
sentirono con maggior larghezza i doveri dcl 
ricco censo, onde egli scrisse nella .storla della 
cultura umana una. pngìna, clic non lo farò. 
dimenticn.rc. Il Musco da lui fondato, dovo le 
grandi arti. scultorie dell'antichi ti\ sono rap 
presentate da veri tesori, fil da lui douato alla 
città. di Roma, con munificenza di grande Me 
cenate dcl Rinascimento; e per un singolare 
senso di modestia non volle che, lui vivo, il 
Museo portasse il suo nome. 
· Deputato fin dal l~lì1, Gicvanni l~arn~cco 
era uno dei quattro superstiti della prima Ca· 
mera italiana, dove prese parte ai lavori par- 
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lnmcntari con discorsi ancora ricordati sopra 
varll e geniali argomenti. Vivace e ornala pa 
rola, coerenza di principii, nobiltà e forza di 
carattere al.horrcntc dalle volgnri ed astioso 
lotte di partiti, fecero <li lui n1:0 <lei <lcput\1ti èi 
m~ggiore con!'iùcrnzionc (.tppl'Oi:11;;io11i). Tra 
volto dalla bufera elettorale del J 876, tomò nlla 
Camcm nel IS8J e yi stette fino al 18Ku, nel 
quale anno entrò in Senato. 

Qui tutto parla di lui. I vnrt e intell!genti 
restauri del palnz7.o e della medievale o cnrat 
tcrl~tica torre dei Crescenzi; la seconda sala 
della bibliotec•i e quella che precede l'aula delle 
diò'Cll&~ioni, dedicala alla memoria dcl Re Cm 
bcrto; la Rotonda, che porta il nome dell'illustre 
collega llfonteverde, sono tutte opere cvmpinte 
negli anni che egli fu Questore, cd hanno 
impressa l'orma indelebile della nuo>a Itali111 

s11 qursto insieme di edifici Vlll'[ di 'tempo o 
ùi i;tilc, che o~~i si compronrlo110 sotto il nomo 
di Palazzo dcl Senato. (Bnw). 

A lui va dovuto un ricordo perenne in que 
ste S!tle: onore tribaln.to nù altri valentuomini, 
che lruici11rono gloriose Ol'mc nella politica,· nelle 
lettere e nelle armi: o so fosse c.:msentito, io 
proporrei dm un busto di Giovanni Ilarracco 
Hia collouito ftn dr1 ora nella nostra biblioteca; 
ma c011fi<lo che al compimento <li un a11no dalla 
di lui morte, il Sennto renderà questo omag-gio 
alla memoria dcl!' insign".) e caro collega.. (l'ice 
"Jlfi/'IJ1)(1:; Ùlll i). 

E un P.ltro augurio voglio es11rimcrc1 cù è 
che il grande rno!rnmcnt1J a Dante in Roma. 
soq;n, come Gioynnui Darra..:co \'11ghei:-giava. 
con gr:!uialc vis!one, sulla vetta,di l\Ioutc :.rario: 
Dante ehe rnostoa ii Virg-iliri la mole ~torica, 
in11nlz'.lta dallr. nuova Iu_tlh al Principe, che 
attuò il vttticiuio dei Ycltro dei ghibellini, o 
fu dopo ~ci secoli salut0 di que~t'!fmile Italia.. 
( !J, • 11 is:; i ì1111). 
Giovanni Barracco, forte alpinist:i. con Quin 

tino Sella, arl'Ìlcol•>go e numisnHitico dei più 
stimati, arti::;ta <li gran gubto e vnlor<', fu 
anche scrittore di ver~i, in fornH\ altamente 
::;ignorile e con reminiscenze clas~iche e dan 
te8chc, le quali rivelano la. sua farniliaritil. coi 
poeti greci e latini, singolnrmcntc CJn Omero 
cri E,;chilo, con Orr.;:io e Yirn-illo, · e q11<~11· a 
mo1\.i dl Pante, onde, dotato egli di una ·me 
moria portcnto.:n, :Sapeva 11. mente quasi t,nta 
la Divina Commedia. 
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Era un verosignore unche nel poetare: nito 
il pensiero, calda I'Isplraziono e sempre squi 
sita la fattura dcl verso. 
Una parola di conforto vada al nostro ottimo 

collega Roberto Ilarracco, superstite dei sette fra 
telli e nelle cui braccia Giovanni mori; cd al 
I I ' . • 
comune di Isola Capo Rizzuto, culla della loro 
famiglia: e desidero che sia dal Senato espresso 
al municipio di Roma l'augurio, che al ~[usco 
narr~eco sia apposto sul frontone il nome di 
lui, doveroso e commovente omaggio verso un 
uomo, che nella lunga vita compi tutto il pro 
prio dovere, con una !-\"ranùcz;m morale non 
mai smentita, nè ugna3'liata, e che amò Roma 
di un affotto che non ebbe confine. (Braoo ! 
Vioissiou: e .'Jl'ilt'1'al i (1 p proc a; ioni). 
SANTIXI. Domando di pn!larc. 
l'ltESIDEKTE. Ne ha facoltà. 
tìAXTIXI. Dcl non mai abbastnnzn rhn 

pianto, Senatore Giovanni Barrncco disse il 
nostro Illustre ed amato Presidente cosi alta 
mente come egli sula con cnstigntn forma cd 

_ efflcaciu di concetto, sa dire; cosicchè io po 
trei anche tacermi, associnudomi alle belle pa 
role sue e dell'onor. Senatore De Cesare. Se 
nonché nel riandare con mesto pensiero il fi 
liale Italico amore, onde Giovunuì Barracco 
prosegui l'Alma Jlatc1• Roma, intenso amore, 
che munitlco esplicò, come fu ram meutato d.rl 
nostro illustre Presideute, nel do!nrb di un 
insigne Musco urchoologtco, Musco impron 
tato a quel fine O squisito SC!l:;Q d'urto onde 
s'adornu anche il Palazzo ~Liclama, cosicché 
il ~lu~!cipio di Roma volle' nltcstargli la sua 
riconosc.mza, nominandolo ciuadlno onorario 
ed assegusndogli la grande medaglin d'oro ùi 
benemerenza, credo so ld i sfare ad un do vero 
ùi riconoscenza dci mlel <·.ondttadini 11cll' in 
viare a nome <li Hmnn. e de' miei colkghi in 
&nato, se a mJ JHl <liu1 no licenza e mc !Hl 
consentouo l' onort>, un ~rato 8aluto -alla me 
moria bcncùctt1i dcl lac-rimat•) collega. (fl.?ni~ 
simo). 

Cl'.'.FALY. Domando di p:irlarc. 
l'RE::;IDENTE. Xc h1i fa'.:olt;\, 
Clc;FALY. Giov111111i B.irr.~c(o fu davYero uua 

s;•lcnfii,Ja flgum di perfetto gentil1101110, di l<'t 
ternto e di patriota i!l11m;111\to e dPlb vigilia .. 
li nostro i!l11-;trc Prc~illeme e ·g:i oll:Jrcn1li I 

I 
Dc Cesare e !"antini ha11no parlato ùr Id e I 
tr<1.cciato i prindpali ntti della >1ua vita, per la 

1 
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qual cosa anch'io - come ha detto lonor. 8an 
tini .:. potrei nssociarmi alle ioro coinmèm':lra 
zioni e t.:1ccrmi. 

:!Ila mi consenta il ~cnn.to di t'icordare sola 
mente e brevemente un episodio, ·per chiarire 
meglio uno dci meriti del defunto, _rilevato dal 
nostro Presidente e dall'onor. Dc Ccsnrc. Un 
giorno, discorrendo col conte Emanuele Borro 
meo, che era senatore del Regno d:i sei o sette 
anni, gli _espressi il mio dc5iùcrio che egli po 
t~s;;c essere utilizzato in Sc,nato 1:clle buone 
qualità, che aveva dimostrato di possede~ nel 
l' nHro ramo del Parlamcuto, escrc:it:mdo lo fun 
zioni di questore. Egli mi rbposc: «~o, no, non 
potrei a.ccett.:1rc la carica di 1111cstorc dcl 8cnato, 
p<'rchl! Giorn.nni Barraeco lm rialzato tnlmento 
qucslo ufficio, da prct1~nderc che un· questore 
facl'ia miracoli; e questi Jl\ira<~oli s.olo Giovanni 
Darrncco sa e può farli•. E difatti Giov111mi 
Ilarraceo crn co.pac:i di sucrificare le vill<'g 
giature esth-e per venire qui cd 11ccudirc ai 
bisogni dcl Senato; lavorava di giorno e poi 
b notte studiava gli immcgliluncnti e le eco 
nomie dm si <lo\·cvano fare. Ed è cosi che potò 
dota1·0 di t:.inte opere d'arte qu<'sto edificio o 
fra l'ssc quelle mentovate: la Rotonda di :Montc 
verde, la ::iala 'Cmbcrto, il Portico cinqucccn 
tt•st:o ùcll' antica u11cclle, il cortile ceutrnlo 
pavimcntnto di nrnrmi fiuissimi, ccc. :!Ifa badino 
bene i signori senatori: tutti que8ti irnmcglia 
me11ti e queste tra~formazioni, che C08tituÌ\'l\llO 
la parte mirncolo~a 11ccenn11.ta dnl co-nto Dor 
r0111eo, egli potè est>guirli qnando il nostro bi 
lullcio aveva . la dota;:ione cho si aggirava 
intorno al!e qualtro:.:cntomlla lire; e di questo 
qu:1t1rocentornila lire egli trovava margine 11d 
aeenntom11·nc q uarnutamilR per costituire il 
fondo ùi opt.'rc si r:~or<li1111ric. 

E m0rc::d•J, I' ultimo sno pcnsi<'ro fu p<'I Se- 
11ato, eù iucmieò il frntcllo Roberto di portarci 
il suo nffettuoso ~aiuto, incal'ico che. Roùcrto 
Barrneco n<lcm1JI subito,' l!!Crivcndo una nobi- 
11 •i;i ma ktteru. al no>tro Presidente, cosi bella 
e cummuventc, che l'onor. Floriano Del Zio 
- r.nch'egli ora defllnto e dio oggi ste::sso dob 
hia:no c'.!mmcmornra - Yollc copiur::si e 80 la 
.. opiò, piani:t·ndo a calde lagrime. 

U iov:rnni lh:TiH•co \'is~c, co:ne hanno detto 
i p:·coµi11:~11ti, una vit:~ hrn;;:1 e:] intun-:a cli rkco 
p:1tri1.io gran1l<.:mcnco bcncfko, di stu<lio:;o cd 
nrtista s·1uisito e di uomo 1>olitico fra i llrn•~ o· 

'.'.'" ~- t 
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glori per. ben cinquantnquuttro anni. Tutti co 
loro, che lo conobbero, lo ebbero in alto con 
cetto ed . ebbero per lui tenaci affetti. Mn 
partit.-olarmeute egli era adorate tra i suoi con 
cittadini, in Calabria, ove le grandi tradixioni 

. della famiglia Barracco e le virtù cospicue 
. dell'illustre estinto intorno al nome di Giova uni 
Barracco avevano formato un vero culto. 

A nome di questi cittadini, che tanto lo ama 
vano e per incarico degli onorevoli Chimirri 
e ~Iel0, . a nome.· di tutti i senatori calahresi,. 
mando un mesto e reverente sai uto alla . me 
moria di Giovanni Barracco, ( Vicissime appro- 
1)a.: ioni). · 

FILO:i!TSI GUELFI. Domando di parlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
FILO~IUSI GC"ELFI. Dopo i discorsi dcl 110- 

stro illustre Presidente e degli onorevoli sena 
tori De Cesare, Santini o Ccfaly, io non avrei 
altro a dire, so non avessi a ricordare qualche 
notizia non molto comune che si attiene agli 
studi giovanili di Giovanni Barracco in N a 
poli. 

Come è stato dotto, e come mi fu coufer 
mato anche dalla viva voce di Giovanni Bar 
racco, egli fu discepolo in Napoli di Ottavio 
Oolccchi, filosofo abruzzese, nato in Pescoco 
stanzo. Il Colecchl, domenicnno, poscia secola 
rizzato, fu professore di liceo in Aquila. e poi 
chiamato in Russia dallo Czar,. fu istitutore 
dci figli dell'Imperatore e professore all'Uni 
versità di Pietroburgo. Ma la vita di Pietro 
burgo non poteva essere conforme ai suoi prin 
cipi liberali, e un bel giorno si vide licenziato 
con molte cortesie e ricchi donativl. Egli tornò 
allora in Napoli, ed apri uno studio prlvato di 
filosofia. Allora in Napoli si introduceva la filo 
sofia. kantiana e fu egli uno dei kantisti, dci 
seguaci, combattendo anche l'heghelìsmo. Nelle 
sue opere il Colecchl esaltava il concetto del 
dovere, e tale idea del dovere altissimo ispi 
rava ai suoi discepoli, tra cui il Burracco. 
Come banno già ricordato gli illustri senatorì 
che mi hanno preceduto, la vita. di Giovanni 
Borracce fu l'adempimento del proprio dovere: 
corno ricco proprlctarìo, come amministratore, 
ed anche come deputato prima e poi come se 
natore: tutto per lui ern dovere. 
Morto Ottavio Colecchi a Napoli, il Barracco 

ne accompagnò dolente la salma, e perchè una 
domestica dcl Colecchì aveva un manoscritto 
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dcl maestro, il Bnrracco lo comprò, e ne ·free 
dono all'Archivio <li Napoli. 

Xon ricordo ora altro benemerenze di Gio 
vanni Iìarracco alle quali già. accennarono gli 
orntori che mi hanno preceduto. Egli era in 
namorato 4-llo bellezze arti~iche dcl nostro 
paese, di Roma, di tutta l' ìtalìn. Ricordo che 
egli provocò la discussione sul palazzo Far 
nese e propose in tale occasione un ordine dcl 
giorno, che fu fìrmato anche da altri senatori, 
F.~li richiese anche In mia firma, che volen 
tieri apposi, e per suo invito io partecipai alla 
discussione, occupandomi della qucstìone sotto 
il punto di vista giuridico, pronunciando un 
discorso nella seduta dcl 24 giugno 1911. 

L'onor. Dc Cesare ha ricordata fa. illustra 
zione ussal sapiente dcllè aule dcl Palazzo :Ma 

. dama; io rlcorderò solo la bolla lscrizione la 
tina che fu dettata da lui, a ricordo dcll' infame 
regicidio. 

Si è detto con ragione che il senatore Bar 
racco fosse un letterato che ama va l' eleganza 
del dire e che ritcncTa la lingua non doves.~e 
es.-;ere b.ubara, ma italiana; ed ei;li di questo 
ha dato prova nelle sue belle relazioni che ha 
rcJatto cosi ncll' altro rnmo dcl Parlamento, 
come in Senato. 

Giovanni Darrac:co scrisse la relazione sul 
disegno di legge pt>1· la soili'anilù. 1iie11a ed 
intera del Uf'{}iW d'Italia sulla T1·ipolilania 
e sulla Cirenaica, ispimta ad alti sensi pa 
triottici, e ricordando le antiche e più reumti 
tradizioni itulianc per la civiltà africana (24 feb 
braio Hll:?). 

Finisco queste mie brevi pal'ole au~urando 
che In memoria del nostro collega vi \'a nei 
nostri cuori e nel cuore di tutti gli Italiani 
amanti della virtù e dell' nrtc. (App1·oi·a.;; iom). 

CRUCIANI ALIIlRAKDI. Domando di par 
lare. 

PRE::>IDE~TE. Ne ha facoltà. 
CRUCIA:KI ALIBRA....'ìDI. Sia consentito a me 

di agginug~rc poche parole, che valgano a far 
mPglio couosecre cd apprezzare lo speciali bc 
ncmct"cuza del nompianto colll•ga senatore Gio 
vnnni Barra.eco, vct'so la città di Roma. Xe ha 
detto già abbn:itan7.a il mio collega Santini, ma 
credo che quella che sto per dire non sarà di 
~c11ro al 8cnuto. 

Egli nel l()CJ2 stabiliva di donare al muni 
cipio di Roma la collezione di sculture antiche, 
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da hii messa- Insieme -con lungo studio.: con 
gramic amore, e con ingenti spese, e ciò volle, 
notate bene, pcrchè con quella rar-colta si potesse 
più rflìc·aeenrnnt<l rn~giungcrc il fine che <>gli 
Bi era proposto, quello cioè di eolmarc una la 
CU.1111 nella cultura nazionale: volle dunque che 
rimanesse sempre, come egli l'nveva formala, 
e non cadesse in mani di privati o andasse <li 
spersa nelle grandi collezioni dello Stato. 

Con questo intendimento volle darle çziandio 
una degna sede o vi provvide a sue spese af 
Iìdnndo U progetto nll' ìng. ·Gaetano Kock, per 
altre opero insigni notissimo, che mirabilmente 
corrispose all'aspettativa. Dal comune di Roma, 
al quale il seuatore Barracco chiese soltanto 
la gratuit» concessione dell'area, questa fu su 
bito nccord.itn con riconoscenza e con plauso. 
Il giorno 27 marzo l\J(}.), quando gii\ l'edificio 
era compiuto e vi erano state degnamente col 
locate le opere d'arte, il Consiglio comunale 
di Roma, unendosi nlla proposta della Giunta, 
con voto solenno cd unanime, volle che fosse 
conferita al senatore Giovanni Barracco la. cit 
tadinanza ro11111rn1., e che il nome onorato di 
lui fosse iscritto nell'Albo Capitolino in attestato 
dell' uaiversale riconoscenza per il cospicuo 
dono fatto alla città di Roma della raccolta di 
antiche sculture, opern meravigliosa di sapiente 
intelligenza, di gusto squisito e di culto appns 
sìonato delle più fulgido glorie dell' arto. 

Ricordo con vivo compiacimento la ventura 
che a me toccò di consegnare al compianto se 
natore Giovanni Barracco fa. pergamena che 
ricorda la deliberazione del Consiglio comunale, 
e che F.gli fece collocare in una sala. del !.lusco, 
perché fosse conosciuta dai visitatori di questo. 

Poteva credersi, signori seuatorl, cho dopo ciò 
l'azione generosa di Giovanni Barracco avesse 
l"l\{!f,iunta la sua ultima meta: ma non fu cosi, 
dappolehè con nobilo ardore egli proseguì ad 
arricchire il Museo di altre eccellenti sculture, 
e volle dotarlo eziaudio di non pochi cd assai 
pregiati volumi che servissero ad illustrarlo. 

Sulla tomba pertanto dcl nostro venerato Col 
Iegn, del munifico donatore, aleggino ora e 
sempre il plauso del Senato e I' imperitura 
gratitudine della cittadinanza romana. (Appl'O 
ra:; ioni). 

TO,DIASDH. Domando di parlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
TO:\L\IASIXI. Non è più consentito profou- 
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dorsi in- paroh1,·tlopo {'.hC tanto ·affetto 1\stato 
già espresso per la mcmoriii del hosu·o ei;regio 
e perduto <:ollcgn. Esprimo solo un convincimento, 
ed è che se il Consiglio eomun::ùe di Roma, avesse 
potuto in questi giorni essere convocato, non 
a vrebbc maneato al suo dovere di commemo 
rare degnamente il senatore Barracco, che ac 
clamò concittaùino onorario e che Ja...;cia alla ca-. 
pitale dèl Rcgn? un monumento cosi cospicuo cù 
eletto della sua cultura, della sua splendideZ7,.'\ . 
e dcl suo patriottismo. l~ ben. giusto che: q ucl 
che non potè far;;i in Campidoi;lio,. da! romani 
i:;i faccia ora in quest'Aula. 
:Jlolti potrebbero ricorùarc episodi che a.c 

crcscerebbcro stima, ammirazione e simpatia 
verso l' illuatra e~tinto, che fu ad un tempo 
uomo moderno e temprn vera di carattere an 
tico. Io ne rn:nmenterò un de0li ultimi della 
sua nobile vita. 

Quando si t.repid:wa rmcora per le vicende 
della guerra Libica e Yenne a morto l'ammi 
raglio Aubry nel momento ch'era. per riu.ssu 
mrre il comando ùcll' Armata, fu un dolore e 
una sorpresa universale. E il eordoglio pub 
blico si dimostrò ucll' accompngno popolaro e 
solenne della sua salma, a cui non volle man. 
caro il nostro gio\'ane Re; a cui senti di n~n 
poter mancn.i·o il 11ostr~ rimpianto e canuto 
collega, che <limcntico <lella sua grave età e . 
dell'inferma saluto che gi/\ I' affiiggev;11 volle 
tran;i faticosamente a piedi alla r:;tazione por 
comp!ere quel che stimava ess~r per lui un 
dovere, un dovcro inùeclinabile; ·e lo volle, 
sebbene lo sue forze gli veni,;,;ero già meno, o 
i colleghi che lo attorniavano, trepiùnsscro per 
la sua preziosa e:;istenza. Presso le Terme Dio· 
clcziane ebbe a vacillare spossnto; ma egli 
creùeva ancor:\ che il scntitnento del dovero e 
l' atfot to per la patria pote.>Sero tener il luogo 
dcli:\ gioventù e dclln. vigoria, e le Slijl parole 
in qucll' incontro furono improntate a tanta 
pM~ioue patriottka, che chi vi a5Sistctte non 
può dimenticarlo. l\li si permetta pertanto di 
associar on! alla proposta fatta dnU' onqr. De Ce 
sare, pcrchò il bn:;to dell' illu;;tre colle;;a estinto 
sb collocato tra quelli di cui si onora I:\ nostra 
bibliotecn. (Approna:;ioni). 

FILOMUSI-GUELFI. Chiedo di parlare. 
PIU:..'ìlDENTE. Ne ha facoltà. 
FILO:IIUSI GUELFI. Dopo le nobile parole 

pronunciut':! i]al no~tro illustre Presid.ento e elio 

.... 
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Iumeggìnno- lintera vita dcl compianto collega 
senatore Del Zio, mi permetto di 41ggiungerc 
qualche parola intorno al suo valore filosofico, 
giacchè egli era un cultore appassìonnto della 
filosofia. 

Ricorderò, come egli stesso ml ba detto ed 
io ho potuto riscontrare questa notizia sopra 
alcune riviste di quell' epoca, che jl senatore 
Dcl Zio fu insegnante di filosofia. a. Napoli dal 
181'3 fino al 1800. 
In quell'epoca a NapoH si rìnnovavc. la filo 

sofia di llegcl ed il sonatore Dcl Zio fu 11p-. 
punto un appasstonato hegeliano. ,Inoltre egli 
fu amico di Bcrtrando Spnvcnta. 

Allom n. Napoli si combatteva una battaglia 
critica e filosofica tra 111. scuola di Bertrando 
Spaventa, alla quale io appnrteneva ed all.1. 
quale apparteneva puro il Dcl Zio, e quella di 
Augusto Vera. Il dissenso era questo: che lo 
Spaventa credeva che ls. filosofia hegellann non 
segnasse l'ultimo limite dcl processo dello spi 
rito, ma fosse una sostav. una tappa: mentre il 
Vera interpretava nlla lettera il pensiero del 
r Hcgcl e diceva che non si poteva andare al 
di kì. ' 

Ora, il· lJcl Zio, cominciando il suo corso 
I'an.no l8Gl in 1111 liceo cli Nnpoli, volle leg 
gere al suoi allievi lii prol usione dello Spa 
venta intitolat!\: De/In 11a:;i1J11alil<i. dt•fl1• tuo 
sofir; e ne Ieco i più p,rnndi elogi, augurando 
il ·1·ionov1u. -iento degli studi filosofici, che c~li · 
giudicava in decadenza. . · 
In q71ell'ep«ll, insieme con Antonio Tari, il 

Del E.lo scrisse in un periodico: Il trionfo aet 
l'idea in ltatla; titolo esseuziulmente hegeliano. 
li[!\ poi,' come · Jll 'Sll i spesso· accade, fra questf 
due hegelianl sorse: 11n dissenso, anche di scuola, 
deter'minato !!pcda.1mente dal fatto, che il Tari 
l\f'l"Ylt creduto di ru'lonfanarsi dal Jinguafgio, 
abba.;;t.m~ o~curo di Ifogcl, ['l"I' wstit11irvi un 
nitro l!ngung,~io nnche· piit o~curo. All'a~wllllo 
il Tari so'ltituiva l' i11t ·oww:i11!0. Ed allorn il 
Dcl Zio diceva ncUa i;m ~ critic.'\: Come potei e 
chi:1!!rnrc l'incono,;ci'nk, se non lo 1·onosceto 'I 
E criticane!() questo indiii.,,zo, H Dcl Zio com 
bnttc la fl1.osofia, chi 1 allO'J'll era profess5.t:i a 
:!\a poli e 1Jon mio eo n la 1~lo!10tia i.;i11bcl'd:ma, 
ro:;nii n fai-.,-\, tcntistic~ frn ncP se>, nm m1dic co :1 
le tC'oric del ]) mllSl'• int;-odo.~iC in :1\a)JO!Ì Sj: e· 
d;:lmcnte pllr opem deH'AhMns. l 

Inoltre il lJel Zio ISt"rfrse un altro opust:olo :1 
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dc<licall(lolo nlla i.;iovcntù napolet:ma, OfHlRColo 
11cl qunle innt•ggi:t all'ideale della scienza e 
comb:~tte le obiezioni fatte all'hegelismo, com 
hatte il sentimentalismo, !.\ supcrstir.ione. 
Fra le varie sue opere pubblicate, dove es 

sere ricordata: I'Iiilroduzionc alla {tlosofia di 
Jl<Jgel e gli ~ludi sulla lo_r;ica di llcgel. ].fa, 
oltre a queste opere il Del ~Zio lnscia moltis 
simi manoscritti, dci qun.li si aspetta la pub~ 
blicazione dalla pietà degli credi. 
Xotcvole soprntutto ncll' opcn1 .filo~ofica di 

D<'l Zio è, che egli non ha mai rinnc;;:ito l'hc 
geli:i1110, e non lo ha ri!ln~·;.pto ncmmciw cfol 
punto <li vh;ta della sua crcùemm che in Hegel 
.'l.on ci fosse l'atei,.:mo, pcrehè . tutli sanno che 
la morte dcl Dcl Zio è stnta cristian.i, anzi 
cnttolic::11, e che egli ha d:ito l'esempio che con 
l'hegelb'llO si può conC'iliare Dio e la Heli 
gione. 
Queste e <>11siùc1·azio11i 11,,1·vo110 i;olo a ricor · 

<lare l'opera. di filosofo del Dcl Zio, de devo 
essere completata coll'ultimo discorso <:he egli 
fetc nella t•>J'nata cìd 30 nwggio 1913, tliscu 
tendohl del!' U,tituzio11e di uua catledra cli filo 
sofia ùclla 8toria pl'CbSO l'UniversitiL di Itoma. 
Egli comlmttè le opinioni e"prebse d11gli ora 

tori contrari e si llp)Joggiò. specialmente alla 
autorità di Gins.cppc Fnn1ri, che egli chiamò 
suo iUus!rc nmict• o rnae~tro. . . 

Il Dcl ZiQ fu fedele nlla tradizione Vicl1iana 
o :ill'lle1;el .il cui .Jiliro sulla Fdow1fìa della 
:;lo1·ia ·i;eb.bcnc. sia caduto nl'i purticulari, nel- 
1' idea generHlc rin11rne. Fu quc.-;to discorso :11 
::ieirnto l'ultimo pronun:t.iulo dal Dcl Zio. F.i,;li 
rima:;a hci;eli.ano fino alla morte: ave\.·a difc~o 
Hcgcl contro l'r.ccusa di. atei1m10 cù aveva so- 

j stcnuto eho la tilosofia . hcgcl!uua non ~ con-. 
trnria alla n•ligionc. A questo e;;ci:npio ùi vi 
J"ilitii. dcl pcn:;iPro lino nlla tarda vetcliiez:w, 
~ fo omaggio e mi au;,uro dw <} ucsto c~cw pio 
del vecchio tilosofo pcssa . vnlcrc . unclic . per 
combattl·ro u11:\ bpccie di bcéltid~mo ehc tm·Ja 
l'animo, specialmente <lei glovani filosofi ita 
liimi, pcrchè fo credo che m Ila filosofia vi 
<lculia cs.sc:-c fa fede. !-lucsto il mio augurio, e 
c.0;1 questo ho finito il ri::!orùv dcli' amico e 
culleg-a ca rissi mo. (Approi:a; io11i). 

FU RTL' S _\.'(U_. J)o,Yl111do di pr.r!arL'. 
PW:SJJJJ::~n·E. Xe lii:. _facoltil.. 
FUHTt:.NATO-:l'cr la liliale deYoziune (e sono 

grnto nll" onora111fo l're8idcnte ùi avermene fatto 
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generosa testimonianza), che io professai co 
stante all'nltn', gentile nnimn di Floriano Del 
Zio, dacchè ebbi modo di avvicinarlo e di co 
uoscerlo ; per I'nffetto più che paterno che egli 
ebbe per mc nella diuturna consu .. tudinc, posso 
cli re, cli .oltre trcnt'nnnl : couscutite, signori se 
natori, che iusiome col mio, io osprirna l'una 
nime sentimento di cordoglio della co111n1Jo 
terra nntiva per la sua morte, e renda anche 
io, qui, ov'egli sedeva da oltre un ventennio, 
l' ultimo, reverente saluto alla sua memorie. 

Se mai una vita ebbe Intera, severa confor 
nfi1A di pensiero e di azione, 111111. e l'altro in 
formati a quanto, di più puro e di meno con 
tingente, direi anche di meno personale, 6 nello 
spirito umuno, quella certamente fu la vita, 
per sempllcìtà e per modestia più unica che 
rara, "dl Florl-mo Dcl Zio: prima del 18fi0 uno 
dci mn~giori della scuola Idealìstica napoletana, 
che fu scuola e culto di libertà; a mezzo agosto 
di quell'anno, commissario di Garibaldi nei suoi 
o miei paesi dcl Vulture, che egli tenne e lasciò 
in pnce ; e dopo "il '60, dapprima insegnante 
di filosofia, per volere dcl ministro Dc Sanctis, 
a Cngliarl, "poi tra i più risoluti, ma, insieme,' 
tra l J!ÌÙ equanimi di parte democratica costi 
tuzionale nella Camera elettiva, che lo ebbe ns 
siduo e diligente, da tutti amatissimo per sette 
Legislature. 
Or sempre e per ogni dove, pure in cosi 

vario e lungo corso di tempo, egli, quantunque 
· nato assuì più alla rncdltnzione cho all' azione, 
benchè inc.:!inc alla solitudine per innato abito 
della mente, così facile nd innalzarglisi al di 
sopra delle cose sensihill, sempre o per ogr.i 
dove c;;li Irradiò, col quotidiano esempio delle 
prople virtù, la dolente, trnv.1gliata regione in 
cui visse, tra il santo o il veggente, l'animo 
sempre alto sui casi e le miserie umane, per 
quasi tutti gli anni della vita ognorn dcdk-ati 
nllo studio. 

Sing-ol:trc tempra <li studioso, se parve nllc 
volte astrntto nella idea o intralciato nel co 
strutto di nrgomPnti scientifici, relativi, per lo 
più, alla filosofia delln. storfo, nei cui dettami, 
come l'illustre suo macs:ro ed amico Giuseppe 
Forrnri, ebbe fodc, ncs.-.uno più lucido e, ml 
piace s:i~giun~.2re, nc;;..,11110 più k11I<' di lui 
nf'lla c;;prt>s.-.;io113 immaginosa e fcrYicta, con 
formo nl suo tl'mp<'l'.'lllll'ntii, dcl pensiero p(>· 
liticò, secondo il più nobile, ma nnche il più 

1 ') (\ •.J ... 

C'ffettivo signifiento delfa par:iln. Ac,-cenno a 
pochi, lont1tni ricordi. Il 18Gl, in unti. sua pro 
lusione, ddtava: "Un Dio che non contraddica 
la scienza, una Fedo c.;he non ripugni alla ra. 
gionc, un'Autorità che 11011 violi la giustizia,, 
nnn Lf>ggc che non c1ilpeiti la mornlc, questo 
lo :::pi rito novello, che nnc:o :'!\ una volt!\ soffia. 
sulla: facd:i dcl :IIoudo, ed a. cui tutte le isti 
tuzioni, politiche, rellg!(lse e civili, debbono 
ormai ritemprarsi•_; e il '65, e'gli chiudeva il 
progr11ruma elettorale: e La prosi;ima soluzione. 
dcl gr1m problema dl Roma, che restituirà. al 
J'Itnliii, in nome ùella unità. dello incivilimento 
futto dalla 11dcnzn, 1'l Signorhl elio le spetta, 
fan\ i;I che i popoli nou snrnnno piu servi, nè 
più lo coscienz<i legate dag·li are.ml del tempio~ 
e la Terra, cessando di csiere strnniera agU 
elisi del Cielo, 11ppnrirà 8:\c1·a 11 tLttte le po 
tenze dcl \'ero e del Bello•. Ed eccolo, appena. 
giunto in Firenze deputato per la IX Legisla 
tura, scriYcrc nl suoi concittndini, una prima 
voltn: • Ho di sicuro animo preso il mio posto 
nrll' nuLL di Palazzo Vecchio, lontano dai due 
poli della ellt!"cma Destra o della estrema Si 
nistrn, pcrchò tiolr) cosi potrò seguire libem 
mcntc il· moto dei pnrtiti parlnmentnri, cd ap 
pog·g'i:tre !:!ClllpM e soltanto il più ragionevole •; 
e una sceou<ln: • \' oi confidate, miei amici, 
nel!' nvveuirn ùelln Rivoluzione, che quanto 
ph'1 si ordina, tanto piil si fa. fort~, e non pen 
titevi mai di uvc>re in,·ocnto la lihertl\ pn voi, 
pt'I' l'Itnlia, per tutti. Essa rism1a ogni pi11ga, 
essa ricolloca i popoli oppre:>si o S\'i11!i nella 
t,'1·nn corrente dcl progres"° ge11crnlc. No, non 
fu vo~tm I<\ colpa se la plebe alfomnta volse 
le spnllo a principii che 110n intendeva, n co 
stitnziono che non ùivcni\·a riform11 economicn, 
a moto che si traducc\'n in disordine mnmi 
nistrati\·o. Ora che è super!lto ogni o~tncolo, 
voi patete, voi dovete attendervi giorni mi 
gliori •. 

E quei :;i0rni ·bene :msp:cati, onorevoli col 
leghi, ne' quali io non so che :~Itri della in 
quieta onda di quel tempo ebbe l11ggiù fede 
più invitta della sua, per buona sorte Floriano 
Dcl Zio vide cd nmo, molto inùulgf'ndo agli 
errori, molto per<lonauùo al tristo rctll"'"'io 

n~ ' molto confidan!lo in quella che io (posso e VO,!;lio 
dirlo), d!lcchè ebbi uso di r~gione, st'mpre sti 
mni ln'sola, g-raude forz.'I. redentrice dcl Mez 
zogiorno, lunità nazionale. {B1•ne, /11•n1·o!J. ·Il 

(.• r. t- ' ~ --~..; . 
: . - 
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29 gcnnaìo, daì fratelli accorsi qui in Roma al 
suo capezzale, mi faceva scrivere che egli non 
temeva la morte, perchè non aveva pentimenti 
nè rimorsi. Possa l'immacolato suo spirito ali 
tare ognora benefico intorno a mc e Il tutti di 
mia e sua terra natale, non mai immemori, io 
spero, che nessun rimprovero ci colpirebbe 
tanfo acerbo quanto quello di non essere stati 
abbastnnza degni di lui! 
Voglia il Senato mandare le proprie condo· 

l;llanze alla città cd alla famiglia del caro 
estlnto. (l"fre e prolunça!c op111·ovnzioni - Ap 
plc111~ij .: 

RIDOLA. Domando di parlare. 
PRESIDEXTE. Xc ha facoltà. 
RIDOLA. Dopo le parole nobilissirno del no 

stro illustre Presidente, dopo quelle di Giu stino 
Fortunato, in cui sempre non si sa se ammi 
rare pii1 I' altezzn dcl concetto o la purezza 
della · forrnu, ò vern audacia la mi.~ so oso 
prendere la parola: mn pure ho il dovere di 
rendere anch' io un tributo di affetto a questa 
nobile figura di senatore: ho anch'Io il dovere 
di ringraziare in nome della Lucania il ~.~n:ito 
perchò volle rendergli onoranze spccinli. 
S:i l'affeuo per fa mia provincia; rie\C~ di 

mnmoi-lo auliche e di .sveuturo moderne .• 
Cii senatore inlcrrompcmln, Le sventure 

sono antiche quanto lo memorie. 
r..IDOLA ... e I'altìssima stima che io ebbi pcl 

nostro caro estinto non mi fanno velo ali' in· 
telletto, io vi dirò che quelle onoranze furono 
ben meritate. 
Non starò qui a dimostrarvelo rlpetendo l'e 

logio già fatto dcl suo Intelletto e dcli' opera 
sua: vi dirò Invece che in questa nuova età, 
afluccondata, scompiglìuru, urrivista, non è Ire 
quonto ìncoutraro uomini di quelle stampo e 
di quella tempra antica, di quel valore e di 
quella modestia, e specialmente di quel com· 
plesso armonico tra il pensare e l'agire. Oh, 
diciamolo pure, non è facile- nè frequente og 
gidl, ne ila n uova gcucraxlonc, trovare in un 
sol uomo compendiare cosi armouicamcutc le 
forze dell'intelletto e la bontà dell'animo, l' e 
quilibrio ·di tutte le focoltA della mente e ùi 
qaclle dJl cuore; la contcmpcrnn1..a trn le mi- 
8cre C pt'OS!tk be esi~cnze della vil'.l. e· la reli 
gione dd dovere; la po,-ertà noùilmcnt.c sop 
port.ata e l'integrità, la fierczui. dcl carattere e 
l' imrnacolab condotta. della viw.. 

Floriano Dcl Zio non 'deviò mai dalla via 
retta e quando il bisogno picchiava alla sua 
porta e le uecc,;.-;ità lo a;;sediavano, egli non 
smise nmi la sua serena ficrczzA. e rifiuti) ogni 
sortn di onorificenze e rilìutù po~ti retribuiti. 
Egli non chiamò mai evoluzieme ed ahilit:\ po 
lit!ca il mut:u· di bandiera. 

Quest!\ cla.-;.~ic·a figura, bella nella sua mo 
destia., non si smenH mai. Cittadino, insegnante, 
profcs~ore, patriota, organizz'l.tore di rivolu· 
zioni, uomo politico, deputato, 11enatore, egli fu 
sempre pari a se 1;tesso, fu sempre lui. 

Nelle :me dolei sembianze e nella rigida per 
sona pareva un asceta pieno della sua fede e 
delle sue idealità. N'el suo portii.mento digni 
toso o modesto, noi suoi occhi vivi e pieni di 
tll.nta luce d'inteiligcnz:., ttgli pareva un redi 
vivo filosofo della l\Iagnl\ Grocia; pareTa che 
sotto quello vesti moderne ai celasse l'anima. 
di Pitagora. 

~iano d11nqu() grl!.7.ie a yoi per quello che 
far:e:;te, onorevoli iìenatori, e voi, che foste qui 
~uoi autic'.ii compa;:ni d'arrnc snlutatc con mc 
per r ullima volt.a questo· granatiere della vec 
chia gwmlin che•, rlopo H:l anni di nspra b:itt.1- 
gli11. della vita e per la vita, seppe morire sonza. 
nrrenùer:-1i mai. (.l[i)Ji'Oa1:;ioni 1'iri.ssi111e). 
(lREPl'I E~IA~UELE. Do1rnindo di parlare. 
PHE::iIDEXTE. Ne ha far!oW1. 
GR!::PPI E:IIAXCELE. Onor~voli colleghi. 

Consentite cho io prenda In. parola, puro nvendo 
<la cosl poco tempo lonore di cs-;erc ascritto 
fra voi. · 

Non ò prc.m11zione di dil' cose meritevoli 
della vostra altenzione, specialmente dopo cbc 
il nostl'o nnrnto Presidente ba cosi bene illu 
st.r.ito tutta la vita operosa di Giu;ieppe Vigoni. 
Mi spinge l'affetto, mi spinge il dolore per la. 
t!e·ot11pim;:1 di niuseppc Vig-oni, che da molti 
a1111i era gi•\ vostro colleg-a, che voi avevate 
chiamnlo a far patte delle Commissioni più im 
port.1.nti, che fu mio c.1po nel!' amministrazione 
dPlla nostra l:itlà, che fu mio benevolo protet 
tc:-e :1 llord1è io st1.:s:;o dovetti assumere il posto 
da lui prima occupato. 
Noi milanm;i nbbinmo, numerosissimi, uccom 

p:1,;nat:1 .Gi11sPppe Yi;;oni alla tombn, e i molti 
commos,i ~eguaci mpprcscutavauo coloro che 
lo a veYa.110 amato e am:nir:ito nelle svariate 
nttività dell:i sua vita. 
C'erano i soci della. 8ocioti\ geografica, dcl 

. .. 
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· club alpino, i quali sovratutto ricordavano di' 
·lui i viaggi difficili e pericolosi, iniziati sin' 
dalla prima gioventù e continuati anche iul 
tempi recenti, gli studi, le pubblicazioni di in 
dole coloniale; le animose spedizionl sulle vette! 

I più ardue.' ; 
C'erano i rappresentanti del comune che· 

attestavano avere egli compiuto la unificazione: 
della nostra città col sobborgo e la riforma 

<rnaggìore nei suoi tributi, una riforma che an-, 
· che i suoi avversari politici riconobbero come 
· il massimo sforzo di riforma tributaria demo 
. cratica consentito ad una città Italiana. 

Attestavano altresl che da lui avevano preso 
1 le mosse le più proficue municipalizzazioni di 
servizi pubblici, ordinate con una opportuna 
divisione di competenze fra i pubblici poteri e 
l' industria privata. ·' 
I RUQi istinti, le suo predilezioni lo portavano 

· piuttosto al!' nzlone diretta, personale, dove nr~ 
monìcamente si unissero l' energia fisica e l'e 
nergia morale, dove occorresse una pronta in 
tuizione, una responsabllità non condivisa con 
altri. 
Egli era nato alpinista, viaggiatore, coloniz 

. zatore, 
· Ma queste sue qualità naturali ottimamente 

- si adattarono anche n più complesse responsa 
. bllità, 

· La sua attività, la sua intelligenza, la sua 
devozione al pubblico bene lo resero eccellente 
come assessore, e come sindaco gli consenti 
rono di attuare ·con efficacia e con . fermezza 

- quelle grandi riforme alle quali ho già alluso. 
· Il· Senato · ha avuto . un . riflesso dell'animo, 

.. del suo pensiero nei discorsi che qui ha tenuto 
_specialmente in materia coloniale e voi sapete 

· come egli incitasse il Governo all' nzione con 
tinua di ogni giorno. 
I suoi forti ammonimenti esattamente rlspec 

chiavano la sincerità, la vivacità . della sua 
azione individuale. ' 
Egli fu In Abissinia, egli fu in Libia assai 

prima che colù si piantasse la nostra bandiera. 
Quando si farà. una storia dell'Africa italiana, 

questa storia additerà Pippo Vigonl fra i primi 
. che I' hanno divinata ed amata. (Rem'). 

Onorevoli colleghi, io ho preso la parola in 
forza dei legami contratti con Pippo Vigoni 
nelln nostra clttà, ma l' opera sua, il suo cuore 

· erano . italiani, onde io confido -ehe in nome 
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dell'Italia tutta, dalla quale noi proveniamo. 
voi vorrete esprimere le condoglianza del Se· 
.nato, alla vedova, al figlio, alla famiglia tutta 
ma specialmente al fratel)o che del Senato 
stesso è parte cosi cospicua, cosi amata, 
Insieme al pietoso ricordo dell' estinto si con 

centra sul fratello, che n' è ben degno, la stima 
e l'affetto di tutto il Senato. (Approva~ioni 

. vivissime). 
. CA::IIERA .. ,O. Domando di parlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
CA::IIERANO. Il nostro illustre Presidente ed 

il senatore Greppi hanno con parola. alm rt 
cordato le benemerenze del senatore Giuseppe 
Vigoni e I' opera attivissima, multiforme nei 
molteplici campi nei quali applicò la. sua mente , 
eletta. 
Consentite a me, come presidente del •Club 

Alpino Italiano>, di ricordare in modo speciale 
Io benemerenze di Giuseppe Vigoni verso questa 
istituzione, che Quintino Sella fondò Insieme 
con Giovanni Barracco, <li cui abbiamo teste 
commemorato la perdita, istituzione ìndirizzatn 
al rinnovamento della educazione della . gio 
ventù italiana e al progresso della scienza .. 
Il senatore Giuseppe Vigoni fu. per molti 

anni amato o stimato vicepresidente del • Club 
A.lpino Italiano > .. Mente larga, colta, vivace, 
aperta ad ogni sana manifestazione della vita 
moderna, dcl • Club Alpino It. ... Jinno ,. comprese 
sin dal suo inizio le alte e patriottiche fìnalità, 
e con entusiasmo ed attlvìtà, che mai si aftìe 
volirono, per tutta la vita si ·adoperò . perchè 
venissero raggiunte. 
Mando alla memoria di Giuseppe Vigonl un 

saluto affettuoso e reverente. (.tpp1-ovazio11i). 
"CIIIROXI. Chiedo di parlare. . 

· PRESIDEXTE. Ne ha f;woltà. 
CIIIROXI. Alle parolo affettuoso con le quali 

linsigne nostro Presidente volle ricordare a 
noi il Renato re 'Gian ll!nrin Solinas Apostoli, io 
sardo, a nome dei senatori sardi mi assoclo, La 
&'1.rdcgna ha perduto, con la morte del senatore 
Solinas, un flglio che devota.mente la servi in 
molti pubblici offici, e che per più legislature 
la rappresentò corno deputato al Parlamento 
con sollecitudine e decoro : ed io propongo, e 
prego eia In mia proposta accolta, che alla fa 
miglia e alla citti'l. di Sa.<i;;ari siano inviato lo 
condoglianze nostro. (Ap1woi:a~io111). 

.. i; [ 
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FINALI. Domando di parlare. 
. PRESIDENTE. ~e ha facoltà. 
· FIXALI. ~ella Carnera fu espresso il rim- 

. pianto o furono dette le lodi di illustri sena 
tori, i quali non avevano mai avuto l'onore di 
far parte della Carnera dei deputati od avevano 
da tempo cessato di appartenervi; mi pare 
quindi convenga che il Senato oggi rivolga il 
pensiero ud uno che non fu senatore, ma fu 
un' illustrazione della Camera Italiana," intendo 
dire di Cesare Fanl, 
.. Cesare Fani fu un buon patriota; fu un va 
lentissimo oratore parlamentare e forense; fu 
integerrimo amministratore ed uomo di Stato; 
in tutto sarebbe stato degno di appartenere a. 
questo Consesso, al quale io propongo, per quello 
spirito di solidarietà che anima i due rami del 
Parlamento in ogni manifestazione di nito e 
patriottico pensiero, rivolga il suo rimpianto, 
il suo saluto. ( Vil:issime approva.;;ioni). 

FAIXA. EUGENIO. Domando di parlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
FAINA EUGENIO. Nonostante 1' ora eccezio 

nalmente tarda, consentite a me che gli fui amico 
d'Infanzia, compagno di studi, commilitone, col 
lega nell'altro ramo dcl Parlamento, aggiungere 
una sola parola, anche a nome dcl collega. Fran 
chettl, in memoria di Cesare Faul, Eletto de 
pùtato del secondo collegio di Perugia nel 1886 
egli 'tenne degnamente, e non era facile im 
presa, il posto che era stato tenuto· successl 
vamente prima di lui· da Francesco Guarda 
bassi, da Nicola Dangetts, da Zeffirino Faina, 
l tre generosi che prepararono l'ardita ìnsur 
rezìone del 14 giugno 1859, ressero le sorti della 
città in quei giorni fortunosi e assunsero tutta 
la responsabilitA di una protesta armata, ·che 
fruttò sangue e sacrifici grandissimi, ma che 
portò il nome di Perugia all' altezza delle più 
gloriose città. italiane. Il compianto dl tutta 
una città, di tutta una provincia senza distin 
zione di classi sociali, senza distinzione di par 
titi politici, il compianto di tutta Italia, di 
mostra ,quanto grande fesse la stima che tii era 
saputo acquistare Cesare Fani e più ancora 
quanto grande fosse l'affetto che lo circondava. 
Non ho che un augurio da fare: la genera 

zione che. e' incalza segua le nobili tradizioni 
di .. virtù e di patriottismo che lo ha legate mo 
rendo questo figlio prediletto della mia regione, 
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il migliore fra quanti ne abbia prodotti della 
generazione nlla quale io appartengo. (Vive ap 
provationi). 

:P.L\.~ ASSE!. Domando di parlare . 
PR&';IDF.NTE.' No ha facoltà. 
l\lANASSEI. Umbro di nascita e di cuore, 

permettete che anch'io dica due ;parole in 
onore della memoria del nostro illustre con 
cittadino; di Cesare Fani. 
Altri hanno rammentato molto bene i suoi 

meriti politici; io rileverò il lato morale, la 
bellezza morale del suo animo e la bontà non 
comune, ma. singolare del suo carattere e del 
suo temperamento di uomo sociale. 
Cesare Fani ebbe grande intelletto, ma non 

inferiore all'intelletto, e forse più grande, ebbe 
il cuore; e la. potenza dell'intelletto fece ser 
vire agli impulsi dcl cuore e al suo sentimento 
sincero, profondo, di fratellanza urnnna che lo 
portnvnno a fare il bene sempre, a fare il 
bene in ogni occasione, anche quando non aves 
sero saputo che egli il bene facevn, 
Abbiamo accompngnato la. sua salma attra 

verso l'Umbria e in tutte le stnzioni abbiamo 
visto una folla di gente di ogni condizione, di 
cittadini di ogni regione che si accalcava per 
salutare l'ultima volta la sua salma con corone 
e bandiere. Questa folla nelle stazioni di Terni, 
di Spoleto, di Foligno, era enorme; e questa 
folla colla sua mestìzla e col suo raccoglimento 
mostrava un vero amore per 1' estinto. 

A Perugia abbiamo trovato un iutiero po 
polo che l'attendeva; erano' tutte le Associa 
zioni umbre eolle loro bandiere che accompa 
gnavano il feretro in un corteo che impiegò due 
ore a efllare. Questo fenomeno di simpatia, di 
dolore, di riverenza e di riconoscenza popolare 
fu veramente commovente, e dimostrò come il 
popolo umbro nelle intuizioni della sua co 
scienza, sentisse di aver perduto un amico e 
un potente protettore. 
Infatti Cesare Fanì colla sua parola, colla sua 

opera ha giovato a pubhlicho amministrazioni, a 
municipi, a buone ed utili istituzioni, a cittadini 
di ogni classe; e tutto questo sempre nei ter 
mini della legge, sempre nei limiti della giu 
stizia a cui. professò sempre un culto severo, 
costante ed incontaminato. 

Il suo patriottismo non era d'inflngiment!, 
di frasi umanitarie e tribunizio, di rettorica, 
vana o vauìtesa: era. di lealtà e di lavoro. Il · 

. ,;,, .. ~ 
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patriottismo di Fanì er~i.; non. scafo per salire, 
ma. codice di doveri da ad0mpiere. E lultimo 
suo viaggio a. Palermo fu uua interpre.tnzl,on~ 
scrupolosa dei suoi doveri professionali .. Egli, 
in condizioni di salute malferma, nel. rtgoro 
della stagione, volle recarsi fino a Palermo ?cr 
la difesa delle ragioni di un cliente che gliele 
aveva affidate. 
La sua fibra, quantunque robusta, non resse 

al lavoro non resse al disagio, e noi, purtroppo, , . 
non vedremo più la sua fronte ampia, sempre 

. serena, non udiremo più dalla sua bocca la 
sua parola. elegante, facile ed affettuosa. 
L'Umbria ha perduto il suo primogenito. Io 

mi associo alle parole di elogio e di nffetto che 
ha pronunciato il venerando senatore Finali e 
l'amico e collega Faina; mi vi associo con tutto 
il cuore e mando alla memoria di Cesnre Funi, 
dcll' amico impareggiabile e del cittadino in 
signe, un mesto saluto. (Erai·o). 
PRESIDE~TE. Se l'onorevole senatore Finali 

non mi avesse prevenuto, avrei io stesso pro 
posto cho fossero rivolte alla Camera dci depu 
tati le nostro condoglianze per la morte del 
deputato Fanl, che ne fu onore, e sedò pure fra 
i consiglieri della Corona. Ora, a nome dcl Se 
nato, aderisco ai sentimenti espressi dai sena 
tori Finali, Faina e Mnnassei e non mancherò 
di riferirli. (Appr01:azio>1i). 
DI SAN GIULIANO, mi11fsl1·0 d1·gli affari 

esteri. Chiedo di pnrtare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
DI HAN GIULIA ... \'O, ministro degli affari 

esteri. A nome dcl Governo, io mi associo di 
tutto cuore alle nobili ed eloquenti parole che 
sono stato profferite cosl dal nostro Presidente 
come da altri autorevoli oratori per .com memo-· 
rare i colleghi che abbiamo perduto; colleghi 
i quali, nei rami più svariati dell'umana atti 
vità, hanno reso al Paese grandi servigi cd 
avevano acquistato esperienza e dottrina, di cui 
recavano largo contributo ai lavori del Senato. 
(Bene). 
La loro memoria sarà perennemente onorata 

e pianta. A tutte lo proposte che sono state 
fatte per onorarla, il Governo si associa; e si 
associa altresì allo parole, che, con nobile sen 
timento di solidarietà. fra i due rami del Par 
lamento, sono stato qui profferite in omaggio 
alla cara e venerata memoria di Cesare Funi. 
(Benissimo),· 
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' 
PRESIDENTE. Alla varie proposte cho sono 

state fatte darò esecuzione, polche è in esso 
certo consenziente tutto il ~enato. 

Presentazione di disegni di legge. 
DI SA .. '\ GIULIA:XO, ministro degli affar! 

esteri. Domando di parlare. 
PRESIDE~"TE. Ne ha fuooltà, 
DI SAN GIULIA....,-0, ministro degli a/fari 

esle1·i. Ho 1' onore di prcsentaro al Senato un 
disegno di legge, già approvate dall'altro ramo 
del Parlamento per la • Approvazione con de 
terminate riserve della convenzione firmata a 
Berlino dal!' Italia o da. altr] Stati, con la qunle 
sì modifica la convenzione di Berna 9 sottem 
bre 1886 per la protezione delle opere lette 
rarie cd artistiche, compresi l'articolo addizio 
nale e il protocollo di chiusura di pari data, 
nonché l'atto addizionale e la dichiarazione 
interpretativa firmata a Parigi il 4 mag 
gio l!:l9G •. 
Per Incarico dcl mio collega delle finanze; 

ho l'onore di presentare al Senato mi disegno 
di Icgge, pure approvato dall' altro ramo del 
Parlamento, che ha per titolo: - Conversione 
in logge dcl R. decreto 1 ° agosto 1913, n. 10381 
che ha recato aggiunte· al repertorio "per l'ap 
plicazione della tariffa generalo dci dazi doga- 
nali •. · 
Finalmente, per incarico del ministro dcl 

tesoro, come appunto ò stato espresso il desi 
derio nelln odierna seduta, ho l'onore di pre 
sentare in precedenza al Senato il disegno di · 
legge .•Sulla cedibilità. degli stipendi degli lm- ' 
piegati e delle mercedi degli operai dipendenti· 
dallo Stato • • 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole mlnìstro 
degli affari esteri della presentazione di questi 
disegni di legge, che seguiranno il loro corso 
a norma dcl regolamento. 

Comunicazioni della Presidenza. 

PRESIDEXTE. In ordine alle commemora 
zioni teste fotte, comunico una lettera. diretta . 
al Senato dall'Unione commerciale ituliana di 
l'rnga : 

• Progn, 19 febbraio 1914. 
~ Eccelso Senato, 

•La Riunione commerciale italiana in Praga 
presenta le sue più vive condoglianze iu occa- . 

, . 
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sione .della morte.dell'illustre senatore Pippo 
Vlgonl, rapito ali' affetto della Patria ed alla 
Nazione ìtnliana, 

« Con ossequio 
«u Presidenle 

e Cav. ODOARDO ROMAN~:LLI. 

e Il Co11sig/lere •~[!Tefarlo 
e A. LoCATELLI •. 

Dal senatore Lucca ricevo la seguente lettera: 
•Vercelli, 2-l febbrnìo 191-l. 

• Onor. sig. Presidente dcl Senato, 
• Per le stesse ragioni che mi indussero a 

pregare il Senato di nccordarrnì un congedo 
di un· mese, considero mio dovere rassegnare 
lo dimissioni da membro della Commissiono di 
finanze, e prego il Senato di prenderne atto. 

e LUCCA PIEHO •. 

Non facendosi osservazioni, non resta che 
prendere atto di queste dimissioni. In altra se 
duta si provvederà alla sostituztone del sena 
tore Lucca nella Commissione di finanze. 

Per i funerali in memoria di S. M. Umberto I. 

PRESIDENTE. Dal ministro dell'interno ri 
cevo la seguente lettera: 

•Roma, 14 febbraio 1914. 

• Ilo l'onore d'informare V. E. che il giorno 
1-l marzo p. v., allo ore 10.30 snrà a cura di 
questo ~Iinistcro celebrato al Pantheon, il con 
sueto solenne funerale per il compianto Re 
Umberto I.- 

• Prego quindi l' E. V. di voler provvedere n 
che una rappresentanza di cotesto onorevole 
Consesso intervenga alla pietosa cerimonia. 

e Con profondo ossequio 
«n Milli.,tro 

e GIOLITTI•. 

Come nei precedenti anni, il Senato sarà 
rnpprescntato alla mesta cerimonia dalla Pre 
sidenza. e da tutti colleghi che vorranno in 
tervenire. 

Sorteggio degli Umci. 
.PRE8IDE~TE. L'ordine dcl giorno reca ora 

il eorteggìo degli uffici. 
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Prego il senatore, segretario, Borgatts di 
volervi procedere 
BORGAITA, segretario, procede al sorteggio 

ed alln proclamazione degli· Uffici che risulta 
rono così costituiti: 

UFFICIO I. 

S. A. R. il Principe Emanuele Filiberto 
A varna Kicolò 
Baldìssera 
Bava-Beccnrls 
Bensa 
Bergamasco 
Bettonl 
Borghese 
Calvi 
Camerano 
Cnnzi 
Carafa 
Carte Antonio 
Cassis 
·cavasola 

. Cefuly 
Celo ria 
Cittadella 
Cocchla 
Coffuri 
Colombo 
Colonna Fabrizio 
Com paretti 
Corsinì 
Croco 
D'All 
D'Andrea 
Dc Dla.-;io 
·De Cristoforis 
De Larderei 
Dcl Carretto 
Dc l\Iartino 
Dc Renzl 
Di Martino 
Di Trabia 
Dorìn Pamphili 
Dorieo · ., 
Durante 
Fabrlzì 
Ferrarla l\Iaggiori no 
Flore. 
G1Ll ti . 
Gatti-Casazza . ... 

; . - 4 
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Gavazzi 
Gorio 
Grocco 
Gui . . 
Levi Ulderico 
Lojodice 
Malaspina 
Mariotti 
llfartelli 
Mazzlotti 
:r.Icùici 
Mele 
Melodia 
Orengo 
Passerini 
Perrucchetti 
Pigorini 
Pirelli 
Ponza Coriolano 
Pozza 
Rizzetti 
Rossi Gerolamo 
Rossi Giovanni 
Saladini 
Salvarezza Cesare 
San Severino 
Senise Carmine 
Senise Tommaso 
Severi 
Tcglietti 
Tama.~sia 
Tittoni Romolo 

. Torrigiani Filippo 
Treves 
Veronese 
Zappi 
Zuccarì 

. 
UFFICIO II. 

S. A. R. u Principe Ferdinando 
Baccelli 
Balestra 
Bari notti 
Barracco 
Bastogi 
Bottcrini 
Brandolin 
Brusati 
Cadenazzi 
Calabria. 
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Caldesi 
Camerini 
Campo 
Cardare Ili 
Castiglioni 
Cefalo 
Centurini 
Chironi 
Ci velli 
Consiglio 
Cuzzl 
D'Alife 
Dalla Vedova 
D'Ancona 
D'Arco 
Della Noce 
Dc Lorenzo 
Di Carpegna 
Di Casalotto 
Di Sìrlgnano 
Facheris 
Fecìa di Cossnto 
Fergola 
Finali 
Foà 
Forlanini 
Frola· 
Oarroni 
Gattini 
Gherardini 
Gulccioli 
Inghilleri 
Lanza · 
Leonardi--Cnttolica 
Lc\·i-Civita 
Lustig 
Majnoni d'Intignano 
l\Iangiagalli 
l\[aragliano 
~[arinuzzi 
Mi nervini 
Monteverde 
Mortara 

· Xiccolini Ippolito 
Pagano 
Pagliano 
Panizzardì 
Par paglia 
Pasolini 
Perla 
Petrella 

. ; 
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Petrilli 
Piaggio 
Polacco 
Polli o 
Rcynaudi 
Ridolfi 
Rolandi-Ricci 
Rossi Teofilo 
Rota. 
Sacchetti 
Speroni 
Tacconi 
Talamo 
Tasca 
Tittoni Tommaso 
Todaro 
Visconti Modrone 
Visconti Venosta 

UFFICIO III. 

S. A. R. il Principe Vittorio Emanuele 
Balenzano 
Barzelletti 
Beltrami 
Blascrna 
Bollati 
Ilombrini 
Bruno 
Buonamici 
Caetanì 
Caneva. 
Capaldo 
Capellini 
Cnpotortì 
Caraccìolo 
Coli eoni 
Dc Amicis 
De Giovanni 
De La Penne 
Dcl Giudice 
Della Torre 
Del Lungo 
De Sonnaz 
Di Brocchetti 
Di Frasso 
Doria d' Eboli 
Fadda 
Falconi 
Fano 
Ferrarle Carlo 
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Filomusi-Guelfì 
Florena. 
Franchetti 
Ginistrelll • 
Gioppi 
Grenet 
Greppi Giuseppe 
Gaarner! 
Lancìanì 
Lucca 
Lucchinl Luigi 
Mangill 
l\lara.zlo 
Martinelll 
lllartuscelll 
Masci 
Masi 
Massaruccl 
l\Iaurigi 
l\[orra 
Niccelini Eugenio 
Novaro 
Oli veri 
Orsini-Baroni 
Pansa 
Pustro 
Paternò 
Perrone 
Podestà 
Ponti 
Pullè Leopoldo · 
Riheri 
Righi 
Rignon 
Snlmoiraghl 
Santini 
Schupfcr 
Sormani 
Tecchio 
Tommasini 
Torlonia 
Tournon 
Trianl 
Trinchera 
Trotti 
Vidari 
Viganò 
Vischi 
Volterra 
Zumbinl 

·. !. 
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-. 
"C"FFICIO IV. 

S. A. R. il Principe Tomaso 
Adamo li 
Agnetti 
Arcoleo 
Arnaboldi 
Aula 
Barbieri 
Beccaria-Incisa 
Bertetti : 
Biscaretti 
Bodio 
Bonasl 
Bozzolo 
Cadolini 
Ciamician 
Cibrario 
Compagna 
Cornalba 
Cosenza 
Dallolio 
De Rìseis 

,. De Seta . 
Di Camporeale 
Diena 

. Di Prampero 
Di Vico .. 
D' Oncieu de la Batie 
Driquet 

. Ellero 
Faina Zeffirino 
Faldella 
Faravelli 
Figoll 
FiU-Astolfone 
Fortunato 
Fracassi 
Francìca Nava 
Frassatì 
Gabba 
Garofalo· 
Giordani 
Giordano-Apostoli 
Lngasì 
Lnmberti 
Luci ani 
)Iajelli 
Mal vano 
Mazza 
Mìchettì 
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llrillo 
lllorandi 
Paladino 
Palberti 
Pelloux 
Pessina 
Pini 
Placido 
Plutino 
Ponza Cesare 
Pullè Francesco 
Quarta 
Racagni • 
Rebaudengo 
Rio lo 
Ruffo 
San Donnino 
San Martino Guido 
San tarnaria .Nicolini 
Schininà 
Serristori 
Tabacchi 
Tajanl 
Tam i 
Tivaroni 
Torrigiani Piero 
Vacca 
Valli 
Vigoni 
Villa 
Vittore Ili 

UFFICIO V. 

• 

• 

s. A. R. · n Principe Luigi Amedeo 
Albertoni 
Annaratone 
Astengo 
.Avarna Giuseppe 
Badinl-Confalonieri 
Bassini 
Beneventano 
Boìto 
Borgatta 
Cadorna 
Candiani 
Canevaro 
Carla Giuseppe 
Caruso 
Cataldi 
Cavalli 

' ' . .. ; 
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Cencelli 
Chiesa • Chimirri 
Ci pelli 
Cocuzza 
Colonna Prospero 
Conti 
Cordopatri 
Cruciani-Alibrandi 
D' Ayala-Valva 
De Cesare 
De Cupìs 
Di Brazzà. • 
Di Broglio 
Di Collobiano 
Dini 
Di San Gìulìano 
Di Scalea 
Di Terranova • 
D' Ovidio Enrico 
D'Ovidio Francesco 
Faina Eugenio 
Frascara 
Gallina 
Garavettì 
Giorgi 
Gìusso 
Golgi 
Grassi 
Greppi Emanuele 
Guala 
"Gualterio 
Lucchinl Giovanni 
lllalvezzi 
Manasse{ 
lllanno 
l\Iartinez 
Massabò 
l\Iattioli-Pasq ualinì 
l\Iazzella 
l\Iazzoni 
11Iolmcnti 

Papadopoli 
Pedotti 
Pincherle · 
Pinclli 
Polvere 
Ricotti 
Ridola 
Salvnrezza Elvidio 
Sandrellì 
San l\Iartino Enrico 
Scaramella-Manettì 
Scialoja 
Scìllamà 
Sin i baldi 
Sonnino 
Soulier 
Spìngardi 
Torrigiani Luigi 
Viale 
Vili ari 

AvverteMa del Presidente. 

PRESIDEXTE. Avverto che, essendo esaurito 
l'ordine del giorno, il Senato sarà convocato a 
domicilio; intanto chiedo di essere autorizzato, 
durante la sospensione delle sedute, a ricevere 
i progetti di legge che mi saranno comunicati 
dal Governo e dall'altro ramo del Parlamento, 

·.· I Non facendosì osservazioni, cosi rimane sta- 
; bilito. . . 

"Ricordo ai signori senatori che per sabato 
28 corrente alle ore 15 sono convocati gll Cffici 
per la loro costituzione e per l'esame di alcuni 
disegni di legge. 

La seduta è sciolta (ore 18.30). 

Lioensiato per la lt&!npa il 3 ma.no 1914 (ore ll.30). 
Avv. EDOARDO GALLINA 

DireUore deU' t:lftcio del ReoooonU delle M<IYI!' pnbbllcha. 


